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ORDINE  II 


ECHINODERMI  APODI ,  Cuv. 


Quest’ ordine  non  comprende,  dice  Cuvier  ,  che  un  pic- 
ciol  numero  di  animali ,  i  quali  presentano  grandi  rapporti 
colle  Oloturie  ,  ma  che  però  mancano  dei  piccioli  piedi 
vescicolosi ,  dei  quali  sono  dotati  gli  animali  del  primo  or¬ 
dine.  Il  loro  corpo  è  rivestito  d’ una  pelle  coriacea  e  sen¬ 
za  armatura.  La  loro  interna  organizzazione  non  è  ancora 
abbastanza  rischiarata  in  tutti  i  punti. 

Da  tale  definizione,  datane  dal  Naturalista  francese, 
evidentemente  n’  emerge  l’esclusione  da  quest’ordine  del 
Talcissema  ,  e  specialmente  del  sottogenere  Slernaspide  ; 
imperciocché  gli  animali  da’  quali  tal  genere  si  compone 
sono  in  parte  guerniti  da  delicate  spine  e  da  uno  o  più 
scudi  cornei  :  ma  ciò  malgrado  egli  ve  li  ritenne  ,  forsi 
perchè  non  avesse  a  creare  per  essi  un  ordine  nuovo  (1). 

(i)  Rimane  sempre  vero,  che  le  artifiziali  divisioni  degli  ordini  e  delle  clas¬ 
si  ,  quantunque  fregiate  del  titolo  di  naturali,  sono  imperfette  ;  perciocché  la 
Natura  non  le  à  tenute  presenti  nella  produzione  generica  degli  animali.  Un 
successivo  e  graduato  passaggio  si  scorge  costantemente  dall’  uno  all’  altro  ,  e 
le  più  rimarchevoli  separazioni  sono  sovente  il  risultato  della  incompleta  co¬ 
noscenza  che  noi  possediamo  degli  esseri  naturali. 
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E  pure  i  Sfoncoli  dovrebbero  essere  eliminati  da  que¬ 
st’ordine,  se  vero  fosse  che  la  loro  pelle  è  nuda  e  senza 
alcuna  sorta  di  armatura;  la  qual  cosa  dimostreremo  esser 
falsa,  quando  rigorosamente  e  minutamente  vengono  esa¬ 
minati  tali  viventi. 

In  quanto  alla  interna  organizzazione  riman  vera  p>er 
la  più  parte  V  asserzione  del  prelodato  autore,  non  però 
generalmente.  Noi  crediamo  altronde  di  aver  portata  al  piu 
completo  schiarimento  possibile  l’anatomia  dei  Sifoncoli 
delle  Rtolpadie  e  degli  Sternaspidi,  soli  generi  dei  quali  pos¬ 
sediamo  talune  specie  ne’ nostri  mari,  e  sopra  de’ quali  ab¬ 
bialo  potuto  portare  per  ora  le  nostre  disquisizioni. 

Cuvier  comprende  sotto  questo  secondo  ordine  i  ge¬ 
neri  Moìpadia  JYLinias  Priapulus  Lithodermus  Siphonculus 
Bonellia  e  Tholassema. 

Noi  non  possedendo  che  sole  specie  dei  generi  Mol- 
padia  Siphonculus  e  T baiasse  ma ,  come  dicemmo  ,  di  que¬ 
sti  tre  soli  tratteremo  nella  nostra  Fauna  :  ai  quali  associe¬ 
remo  il  G.  Fascolosoma  di  Leuckart ,  comecché  ci  sem¬ 
brali  poco  ben  distinti  da’  Sifoncoli  gli  animali  che  lo 
compongono. 


Genere  SIFONCOLO;  Sipuon-:ulus  (i)  ,  Gin. 
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Generis  charagteres  essentiales.  Corpus  cylinclraceinn. 

Os  rei  radile.  Anus  in  oris  Intere .  A  perlina  e  duo  in  ctni 
parte  opposita  ,  vix  conspicuae. 

Characteres  naturales.  Corpus  cioncatimi  ,  cylindraceum  , 
inacquale  ,  mal  tifarle  imitabile  ,  Uunesccns ,  cute  reliculata  inda - 
tum  :  altera  extremitate  ore  aperto  :  altera  impervia.  Os  retracti- 
le  ,  et  velati  proboscis  cimi  aesophago  Jlexibile.  Anus  in  Intere  per- 
lusus  ,  ori  propinquus  ;  foraminibus  dnobus  in  parte  opposita  et 
superna  ,  mino  ribus  ,  prò  spiracula  respiratoria  ? 

Osservazioni.  I  Sifoncoli  sono  animali  molto  analoghi  ai  Lombrici  ,  allor¬ 
ché  si  guardano  senza  prevenzione,  e  senza  por  mente  alla  loro  interna  strut¬ 
tura.  Lo  Gmelin  di  fatti,  seguendo  l’esempio  di  Pallas  (  Spie.  Zool.  X,  iig.  i 
37),  cadde  in  siffatto  errore,  registrando  il  Siphonculus  edulis  fra  i  lombrici. 

Il  primo  a  parlare  di  questo  genere  di  animali  è  stato  Rondelezio,  il  qua¬ 
le  sotto  il  nome  di  vermis  macrorhynchopterus  ne  diede  la  descrizione  di  due  specie. 

Il  en  existe  plusieurs  espéces  encore  mal  distingués:  così  ne 
lasciò  scritto  il  Caposcuola  de’ zoologisti  francesi.  Nè  s’ingannava  il  dotto  uo¬ 
mo  ;  perciocché  ,  lasciando  anche  da  banda  il  Siphonculus  saccaius  di  Linneo , 
ed  i  Phascolosoma  di  Puippel  ,  le  specie  delle  quali  daremo  la  descrizione  ap¬ 
partengono  essenzialmente  a  questo  genere. 

Generalmente  i  Sifoncoli  vivono  interrati  nella  sabia  delle  rade,  nelle  masse 
madreporiche,  ne’ tofi  ,  nelle  marne,  ed  anche  entro  durissime  rocce  calcari, 
nella  guisa  stessa  che  abitano  le  Foladi  ed  i  Litodomi.  Il  loro  alimento  Io  trag¬ 
gono  dall’acqua  limosa  che  ingojano  ,  colla  quale  vi  corre  ancor  molta  sabia  e 
tritumi  di  testacei  e  di  crostacei  ,  che  restano  ad  infarcire  la  più  parte  del 
loro  tubo  gastro-enterico. 

Con  quanto  giudizio  poi  siasi  proposto  da  taluno  (  Delle  Chiaje  ,  p.  3.  ) 
di  registar  questo  genere  fra  gli  anellidi  si  lascia  giudicarne  da’  più  sapienti 
zoologi. 

L’anatomia  del  Siphonculus  nudus  è  stata  fatta  da  Cuvier  e  riprodotta  dal  sig. 
Delle  Chiaje,  il  quale  vi.  à  discoperta  la  vescichetta  poliana ,  che  sgraziatamente 
non  mai  ò  potuto  vedere,  forsi  per  imperizia  nel  dissecar  questi  animali.  Riman- 


(1)  Da  enpvu  vo;  ,  sifone  ;  cosi  detti  pel  loro  modo  di  succiar  gli  alimenti  alla  guisa 
di  un  sifone.  Onde  in  italiano  sifoncolo  ,  e  nel  latino  siphonculus  e  non  siyonculus  come 
scrisse  Cuvier,  ed  altri. 
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dando  i  nostri  lettori  alle  opere  di  costoro,  ed  aggiungendo  noi  quella  de'  Fa- 
scolosoma  ,  ci  permetteremo  ivi  osservare  le  poche  cose ,  che  ci  è  stato  concesso 
vedere  negli  uni  come  negli  altri. 

1.  Sifoncolo  nudo;  Siphoticolus  nudus. 

S.  corpore  nudo. 

• - Linneo  Syst.  Nat.  XII,  II,  p.  1078,  n.  1. 

Sipuncolus  epidermide  striata,  Martin.  Anim.mcir.  Fer¬ 
mi  ,  etc.  I  ,  p.  4,  Tav.  1  ,  fig.  2. 

Vermis  macror/iync/iopterus  ,  Rond.  II.  —  Gesnero 
Aquat.  1026. 

Sirinx  ,  Boadsch  ,  mar.  90,  T.  7,  fig.  6,  7. 

Sipuncolus  edulis ,  Lamk,  Anim.  san.  vert.  Ili,  p.  77  , 
n.  3.  —  Cuv.  Ili,  p.  248. — Anat.  com.  tom.  1,  pi.  IX. 

Sifuncolo  nudo  ;  Siphiniculus  balanophorus  delle  Chia- 
je  ,  Meni.  I.  1-19. 

Syrinx  tesselatus  Rafin.  Prec.  de  Decouv.  p.  32. 

Nap.  Cazzetrununole. — Tar.  Minchiali. 

Vive  tra  le  sabie  de’ littorali  marittimi  dell’Oceano  Europeo , 
del  Mediterraneo  dell’ Adriatico  e  dello  Jonio,  abbondantemente, 
non  già  sotto  le  pietre  ,  siccome  asseriscono  i  sullodati  scrittori. 

2.  S.  saccato  ;  S.  saccatus  ,  Gin. 

S.  corpore  tunica  lasca  induto. 

- - Lin-Gm.  1.  c.  p.  1078  ,  n.  2. 

S.  reliculatus  ,  Mart.  1.  c.  p.  6,  Tav.  1,  fig.  62. 

JYereis  sacculo  indilla  ,  Lin.  Amoen.  Acc.  p.  4^4? 
Tav.  3  ,  fig.  5. 

Vermis  macrorhynchopterus  I,  Gesnero  ,  Aqu.  1026. 

Trovasi  nell’Oceano  Indiano  ed  Americano  ,  che  bagna  l’i¬ 
sola  di  Granada. 
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Osservazioni.  Questa  specie  vien  considerata  da  Cuvier  come  uno  stato  mor¬ 
boso  dello  stesso  Sifoncolo  nudo  ,  e  non  a  torto  ;  e  di  ciò  sarà  detto  descri¬ 
vendo  i  Fascolosoma. 

J1  Pallas  nel  suo  Spie.  Zool.  (  fase.  X,  p.  12  ,  Tav.  1  ,  fig.  8)  riporta  quale 
specie  distinta  il  Phalloides ,  che  dallo  Gmelin  vien  ritenuto  come  semplice  va¬ 
rietà  del  saccalus. 

Cuvier  soggiugne  esistervi  due  altre  specie  distinte  ,  1’ una  per  aver  l’e- 
piderm'e  vellutato,  e  l’altra  per  averlo  coriaceo,  delle  quali  differenze  non  si 
è  fatta  menzione  alcuna  da’  naturalisti  predecessori. 

Ma  qui  cade  in  acconcio  fare  avvertire  ,  che  quantunque  sembri  liscio  c 
semplicissimo  1’  epidemie  del  nostro  Sifoncolo  nudo  ,  tale  rigorosamente  non 
è.  Esso  è  costituito  in  effetti  da  un  reticolo  eli  fibre  muscolari  e  delicatissimi 
vasi,  nell’  intersezion  delle  quali  evvi  una  glandola  da  cui  sorge  una  spina  sen¬ 
sibilissima.  Questa  però  non  è  sempre  ugualmente  rilevata  ,  nè  in  tutti  i  siti 
del  corpo  dell’  animale  la  stessa.  Verso  le  sue  estremità  va  sempre  sminuendo 
fino  a  mancare  del  tutto,  siccome  rappresentato  vedesi  nella  Tav.  I  ,  f.  op. 

Corrisponde  ciascuna  di  tali  glandole  ad  un  forame  del  sottoposto  siste¬ 
ma  carnoso  ,  dal  quale  trasuda  costantemente  un  umore  suo  proprio  :  e  T  epi¬ 
demie  con  questo  sistema  mettesi  iu  comumcazione  per  lo  mezzo  di  delicatis¬ 
simi  vasellini ,  osservabili  solo  quando  dell’uno  l’altro  distaccasi. 

Tre  specie  riferisce  a  questo  genere  il  sig.  Lamarck  ;  cioè. 

1.  Siponculus  nudus  —  Epidermide  striata — -  Boadsch  Tav.  7, 

fig.  6  ,  Dell’  Europa. 

2.  Siponculus  saccatus — Epidermide  laxa  —  Lin.  Am.  Ac.  voi. 

IY  ,  p.  i55(non  264)1  Tav.  3  ,  fig.  5.  ■ — .Colla  varie¬ 
tà  che  Pallas  descrive  col  nome  di  Lumbricus  Phalloides 
—  ( Sp.  Zool. X,  p.  12,  Tav.  1  ,  fig.  8).  Dell’America  (1). 

3.  Siponculus  edulis  —  Pallas  ,  I.  c.  p.  io,  Tav.  1  ,  fig.  7.  Dei- 

fi  Oceano  Indiano  ;  nelle  sabbie  delle  coste. 

Osservazioni.  Ben  si  avvisava  Leuckart  (2)  nel  distinguere  genericamente  i 
Fascolosoma  da’  Sifoncoli  ,  quantunque  egli  non  avesse  tenuto  altro  in  conto 
che  la  esteriore  conformazione.  A  questa  però  corrisponde  tal  differenza  d’ in- 


(1)  Questa  medesima  specie  è  descritta  e  figurata  da  Barbu  in  The  genera  vermium 
ec.  By  James  Barbu,  London,  1783,  p.  18.  Tav.  2,  fig.  3 ,  che  per  errore  vien  citata  pel 
Sip.  nudus  ,  e  viceversa.  La  sua  forma  ,  dice  1’  A. ,  è  come  quella  del  precedente  ,  ma  que¬ 
sto  animale  à  innoltre  una  pelle  floscia  ,  membranosa  e  diafana  ,  nella  quale  vi  si  trova 
racchiuso  come  in  un  sacco.  La  sua  dimora  è  nell’  Oceano  Indiano. 

(2)  Breves  anini.  qxorund.  ecc.  Heidelb.  1828,  p.  22. 


ECHINODERMI 


terno  organismo  ,  die  non  lascia  a  dubitare  esser  questi  animali  alquanto  diversi 
tra  loro.  Anzi,  anche  le  due  specie  che  io  vado  a  descrivere  internamente  dis¬ 
somigliano  nella  disposizione  di  taluni  visceri  ,  siccome  apparirà  da  quello  che 
partitamente  sarà  eletto. 

In  generale  i  Fascolosoma  anno  le  loro  branchie  disposte  circolarmente 
nella  interna  faccia  del  canale  esofageo,  distribuite  in  18  anelli  alla  guisa  di  fran¬ 
ge.  Entro  queste  ed  in  uno  de’  lati  del  sacco  branchiale  apresi  F  esofago  ,  lon¬ 
gitudinalmente  ,  standovi  ne’  lati  dell’  apertura  due  corpi  callosi  di  figura  ova¬ 
le  molto  allungata  ,  trasversalmente  increspati ,  o  come  da  più  parti  composti 
e  di  color  nero  :  essi  accostandosi  tra  loro  chiudono  le  fauci  precisamente  co¬ 
me  nella  trachea  degli  uccelli  succede  (i).  Dall’esofago  si  passa  al  ventricolo, 
il  quale  consiste  in  una  semplice  dilatazione  del  medesimo  ,  che  si  contorce  però 
associandosi  coll’  intestino  crasso,  il  quale  ,  rivenendo  dal  lato  opposto ,  ascen¬ 
de  e  va  ad  aprirsi  nella  parte  laterale  del  collo,  siccome  avviene  nel  sifoncolo. 

Il  cuore  consistente  in  un  ventricolo  semplice,  con  una  vescichetta  che  sta 
sita  tra  il  canale  tracheale  e  le  pareti  esteriori ,  è  circondato  dall’  esofago  e  dal- 
F  intestino  retto  che  rimonta  in  sù.  Dalla  sua  superior  parte  sorgono  due  tron¬ 
chi  arteriosi  che  portatisi  verso  il  collo,  ed  altri  due  dalla  inferiore  ai  prece¬ 
denti  ;  ed  cgredicnti  dal  tessuto  muscolare  del  suo  corpo.  Non  mancano  in  questo 
genere  le  due  vescichette  o  borse  laterali  che  trovami  nel  Sifoncolo.  Il  ganglio 
nervoso  appena  è  discernibile  negl’  individui  più  grandi  ,  nè  per  situazione 
differisce  da  quello  del  Sifoncolo  medesimo.  Ciò  che  particolarmente  dee  notarsi 
sopra  ciascuna  delle  specie  lo  diremo  qui  appresso.  Anche  il  domicilio  ed  il  modo 
di  vivere  de’  Fascolosoma  è  diverso  da  quello  de’Sifoncoli ,  perciocché  ,  stando  essi 
annidati  e  quasi  racchiusi  ne’ banchi  argillosi  ,  nelle  tufe,  come  nelle  più  du¬ 
re  rocce  calcari  ,  non  fan  che  allungare  costantemente  F  anterior  parte  del  cor¬ 
po  per  mettere  a  nudo  le  bi'anchie  ,  ed  allargare  le  fauci  per  succiar  F  ali¬ 
mento  :  onde  a  ragioue  il  sig.  Rùppel  considerò  il  genere  Fascolosoma  come 
identico  a  quello  de’  Sìfoncoli  del  Bar.  Cuvier. 

Tuttavia  ,  non  essendovi  caratteri  esteriori  siffattamente  rimarehevoìi  da 
potersi  assumere  per  caratteri  fondamentali  di  un  genere  ,  io  li  ritengo  co¬ 
me  un  sottogenere  de’Sifoncoli  medesimi. 

Sp.  i.  Fascolosoma  lima;  Pfiascholosoma  lima ,  n.  Tav. 
I.  fìg.  i-6. 

Pii.  corpore  subcylindrico  venlricoso ,  sopra  angustiore ,  Itine  curvalo  ;  superficie 
tubcrculala  ,  tuberculis  asperis  ;  collo  exlensili  ;  ore  increspalo. 

— —  Costa  ,  Cenni  Zool.  1 834  pag.  67-70. 

(1)  Inversamente  però  rappresentando  F  ingluv  ie  degli  uccelli  il  canale  branchiale  de’ 
Fascolosoma. 
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Quantunque  svariato  in  grandezza  il  Fascolosoma  lima  è  non 
dimeno  sempre  cilindraceo  ,  alquanto  rigonfiato  nel  mezzo  ,  ed 
alquanto  più  ristretto  nella  superior  parte.  Quivi  esso  conformasi 
alla  guisa  di  un  collo  che  è  sempre  più  contratto  e  duretto  del 
resto  del  corpo.  La  superficie  esterna  è  aspra  al  tatto  a  causa 
di  alcuni  tubercoli  o  glandolette  che  dir  si  vogliano,  quali  ben  or¬ 
dinatamente  dall’  epidemie  sorgono.  Il  suo  colore  è  terroso  un 
po  bruno,  e  come  picchiettato  di  nero,  di  tal  colore  essendo  i 
suoi  tubercoli.  Aperto  che  sia  all’interno,  vedesi  il  sacco  bran¬ 
chiale  a  a  (  fìg.  4  )  i  che  immediatamente  succede  all’  apertura 
esteriore  a  ,  il  quale  prolungasi  in  fino  al  sito  &,  dove  i  muscoli 
adduttori  c?,  d ,  cl ,  d  incontratisi  e  lo  abbracciano,  fiancheggian¬ 
dolo  coi  loro  prolungamenti  lendinosi  ,  e  costituendo  cosi  un 
solido  tetragono  ,  quello  che  rende  più  compatta  e  dura  la  su¬ 
perior  parte  più  delicata  del  Fascolosoma.  Nel  medesimo  sito  b 
vedesi  l’ovidutto  e,  che  quasi  cinge  all’esterno  il  fascio  mu¬ 
scolare,  ed  innoltrasi  fra  questo  all’ interno  ,  dove  sta  racchiuso 
1’  ovajo.  L’  esofago  ,  partendo  dal  termine  degli  anelli  branchiali 
che  sono  al  numero  di  18,  discende  fiancheggiato  dal  prolunga¬ 
mento  del  medesimo  sacco  branchiale  ,  e  dopo  brieve  tratto  fles¬ 
suoso  si  allarga  per  costituire  il  ventricolo.  Questo  è  lungo,  formato 
da  tuniche  delicate  come  son  quelle  del  tratto  intestinale  che  sus¬ 
segue,  e  sempre  contorcendosi, associato  all'intestino  crasso  e  f.  5, 
reduce  dalla  parte  inferiore  e,  discende  fino  alla  metà  della  lunghez¬ 
za  del  corpo.  Quivi ,  unito  al  dutto  epatico  ed  alla  cistifellea  ,  si  at¬ 
torciglia  in  spirale  ,  siccome  vedesi  in  e,  facendo  3  giri ,  e  poscia  le 
intestina  abbracciate  dal  fegato  passano  a  costituire  il  pacco,  ri¬ 
vestito  da  una  delicata  membrana,  che  tien  luogo  di  peritoneo. 
L’intestino  da  questo  silo  ritorna  in  sù  per  le  vie  teste  traccia¬ 
te  e  pon  termine  nel  ietto,  che  apresi  in  c  fig.  2,  4e^i  ove  e 
r  ano  :  h ,  h’  ,  li”  (  fìg.  4  i  5  )  è  il  dutto  toràcico  ,  per  lo  quale 
il  chilo  si  porta  fino  alle  branchie  per  subire  l’ordinaria  sua 
commutazione  ,  e  di  là  esser  trasferito  a  tutto  il  sistema.  Co¬ 
mincia  esso  a  partire  dal  sito  in  cui  le  intestina  si  aggomitola¬ 
no,  restando  abbracciato  dal  fegato  trilobo  g,  dalla  cistifellea  e 
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dal  pancreas  ,  e  rivestito  tutto  il  pacco  da  una  membrana  sie¬ 
rosa  delicatissima  ,  che  come  fu  detto  fa  1’  uffizio  di  peritoneo. 
Prolungasi  indi  fiancheggiato  da  due  vasi  sanguigni  e  da  filetti 
nervosi  costituendo  un  sol  cordone ,  che  sembra  in  apparenza 
destinato  a  tenere  in  sito  il  pacco  de’  visceri  gastrici  ,  senza  di 
che  realmente  rimarebbe  questo  pendoloni ,  ondeggiante  ,  e  quin¬ 
di  a  maltrattamenti  soggetto.  Giunto  questo  apparente  funicolo  , 
o  meglio  pacchetto  vascolare  ,  in  fondo  al  sacco  carnoso,  ossia  al¬ 
la  estremila  posteriore  ,  quivi  immergasi  nel  tessuto  carnoso  ,  e 
va  a  ricomparire  a  circa  un  terzo  dell’ altezza  sulla  interna  pa¬ 
rete  del  medesimo  tessuto  in  h”.  Risale  cosi  continuando,  e  di¬ 
venendo  sempre  più  grosso,  patente,  e  quasi  libero,  fino  a  che 
raggiunge  il  contorno  dell’esofago  ,  per  ramificarsi  nel  sacco  bran¬ 
chiale.  Per  esso  dunque  sembra  che  dal  cuore  partendo  il  sangue 
traghetta  pel  sacco  branchiale,  e  poi  giunto  presso  l’apertura  ante¬ 
riore  s’immerge  nella  doppiezza  degli  esterni  invogli,  ed  ivi  comincia 
a  distribuire  il  fluido  alimentizio  a  tutto  il  sistema  ,  per  lo  mezzo 
de’  rami  trasversali  che  ordinatamente  emette,  siccome  la  figura  5 
lo  rappresenta.  Il  tratto  ti’  k  costituisce  la  vena  delle  porte  ,  la 
quale  traversa  il  fegato  ,  il  pacco  intestinale  ,  e  va  a  scaricarsi 
nel  cuore,  dove  pur  s*  incontrano  i  vasi  sanguigni,  che  dalle  parti 
tutte  raccogliendo  il  sangue  lo  sboccano. 

A  viemeglio  intendere  la  disposizione  di  tali  visceri  fa  d uo¬ 
po  riguardarli  ora  sciolti  da’  naturali  loro  inviluppi  ,  e  parzial¬ 
mente  descriverli.  La  fig.  5,  rappresenta  lo  stomaco  colle  sue  du¬ 
plicature  ,  fiancheggiato  da  un  grosso  tronco  vascolare  ,  anch’  esso 
composto  da  vasellini  sanguigni,  chileferi ,  e  fili  nervosi:  tronco 
che,  partendo  dall’esofago  in  zie  zac  (  f .  §  ff.  ),  a  misura  che  comin¬ 
cia  a  raddrizzarsi  emette  i  ramicelli  n  n  che  vanno  a  diffondersi  nei 
tessuto  carnoso  del  sacco  esterno  ;  talché  questo  primo  tratto  del 
canale  degli  alimenti,  essendo  in  immediato  rapporto  coll  invi¬ 
luppo  esterno  dell’ animale,  fa  sii  che  esso  dilungandosi  prenda  la 
figura  curvilinea  ,  potendosi  men  distendere  pel  lato  cui  l’esofago 
con  quello  si  liga  :  e  ciò  costituisce  una  rimarchevole  differenza 
tra  i  Fascolosoma  ed  i  Sifoncoli.  Questi  attacchi  dell  esofago  col 
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sistema  carnoso  esteriore  cessano  presso  le  aperture  delle  Lolle 
aerifere  ?  E  prolungandosi  1’  esofago  medesimo  ,  si  va  dilatando  per 
costituire  il  ventricolo,  quasi  presso  la  metà  della  lunghezza  del  cor¬ 
po  ,  siccome  vien  rappresentato  in  x.  Quivi  lo  stomaco  soffre  una 
somma  restrizione  o  strangolamento,  per  costituiti  il  cardia  ,  e  dar 
cominciamento  al  primo  tratto  degl’intestini  tenui.  E  in  questo 
sito  pure  che  convengono  i  muscoli  adduttori  (  che  non  temerei 
direch’essi  adempiilo  all’uffizio  del  diaframma)  ,  i  quali  abbracciano 
la  superici’  parte  dello  stomaco  ,  e  co’ loro  prolungamenti  lendino¬ 
si  1’  esofago.  E  qui  pure  le  ovaja  r  col  sistema  gastrico  si  associa¬ 
no.  Il  tubo  intestinale,  uscito  da  questo  sito  si  contorce  in  spi¬ 
rale  ,  e  poi  viene  abbracciato  dal  fegato.  Ritorna  indi  in  su  ,  e 
giunto  eli’  esso  è  presso  1’  attacco  de’  muscoli  adduttori  ,  soffre  due 
rigofiiamenti  ,  uno  a  maggiore  dell’altro^,  siccome  la  fig.  12  lo 
rappresenta  :  e  sotto  il  primo  di  essi  vi  sta  un  corpo  vesicolare  g 
attaccato  per  i  suoi  estremi,  ossia  per  un  prolungamento  di  vasel- 
lini ,  i  quali  si  distendono  dall’ una  e  dall’altra  parte  su  quel  tratto 
medesimo  dell’  intestino.  Sarebbe  esso  il  serbatojo  del  elido  ?  Indi 
f  intestino  proseguendo  ad  ascendere  va  ad  aprirsi  col  retto  nel 
forame  o  sito  lateralmente  al  collo  e  tra  mezzo  alle  aperture  del¬ 
le  vescichette  aerifere.  Tutta  la  lunghezza  degl’intestini  è  appe¬ 
na  il  doppio  di  quella  di  tutto  il  corpo  ;  mentre  nel  Sifoncolo 
nudo  giunge  quasi  al  triplo,  non  mai  uguagliandolo  sette  volte , 
siccome  Delle  Chiaje  pretende. 

L’  esofago  merita  essere  partitamente  esaminato  ;  perciocché 
esso  è  abbracciato  da  un  sacco  branchiale ,  che  rassomiglia  quel¬ 
lo  delle  Asciclie  :  con  ciò  solo  di  differenza  ,  che  disponendosi 
esse  circolarmente  intorno  al  canale  esofageo1,  costituendo  altret¬ 
tanti  anelli  ,  de’  quali  se  ne  contano  chiaramente  18  ,  rappresen¬ 
tano  quasi  un  aspera  arteria  ,  lig.  8.  Su  questi  anelli  branchiali 
distendesi  un  filo  nervoso  che  longitudinalmente  gli  traversa  ,  e  va 
a  distendersi  sopra  uno  de’ lati,  là  dove  comincia  a  vedersi  pu¬ 
re  il  dutto  toracico  (i).  All’estremità  superiore  dell’  esofago ,  os- 

(i)  Nel  Sifoncolo  nudo,  in  luogo  di  un  solo  si  osservano  quattro  fili  nervosi  in  que¬ 
sto  sito  ,  i  quali  vanno  a  diffondersi  sul  sistema  carnoso  ,  che  ne  costituisce  il  sacco  esterno. 
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sia  nel  forame  orale,  tien  due  corpi  callosi  elei  brunice!,  i  quali 
sembrali  fare  V  uffizio  di  mascelle  (i).  Essi  sono  ovali  allungati  ,  e 
come  ripartiti  trasversalmente  o  solcati  cinque  in  sei  volte.  Il 
contorno  dell’apertura  della  bocca  è  cinto  danna  frangia  vasco¬ 
lare  ripiena  di  un  liquido  di  color  rosso  ,  che  animata  viene  , 
oppur  dà  essa  origine  a  quel  grosso  tronco  fj\  che  in  zie  zac  si 
distende  sul  primo  tratto  esofageo  ,  siccome  fu  detto. 

Le  ovaja  consistono  in  un  corpo  quasi  fusiforme,  bianco 
r,  e  terminato  dall’ovidutto  cilindraceo  ed  elastico  ,  il  quale  obli¬ 
quamente  si  distende  tra  le  duplicature  spirali  del  primo  tratto 
intestinale  ,  investito  da  quella  medesima  membrana  che  tien 
luogo  di  mesentero  ,  e  che  tinto  riveste  quel  pacco  f  \  fig.  4- 

Il  sacco  esterno  vien  costituito  da  un  tessuto  carnoso  assai 
litto  ,  rivestito  allo  interno  da  una  dilicatissima  membrana  sie¬ 
rosa  ,  ed  allo  esterno  dalla  cute  delicata  si  ,  ma  robusta  ,  papillo¬ 
sa  ed  aculeata.  E  vano  avvertire  che  in  questo  tessuto  entrano 
ancor  vasi  e  filamenti  nervosi  ,  senza  de’  quali  non  può  verifi¬ 
carsi  nè  senso  nè  circolazione  ;  che  che  se  ne  pensi  da  coloro 
che  tutto  volessero  dimostrato  ed  isolato. 

Il  tessuto  carnoso  è  composto  da  fibre  muscolari  riunite  in 
fascetti  ,  per  lo  lungo  distese,  e  trasversalmente  intersecate  da  al¬ 
tre  simili  ,  in  guisa  da  costituirsi  un  reticolo  pari  ad  un  gros¬ 
solano  canapaccio.  Onde  avviene,  che  esso  può  restringere  il  suo 
diametro  od  allargarlo  ,  siccome  può  allungarsi  od  accorciarsi. 

La  membranei  sierosa  è  s'i  delicata  che  rare  volte  ed  in  pic- 
ciola  parte  riesce  distaccarne  alcun  poco. 

La  cute  è  una  membrana  risultante  da  un  tessuto  fibroso  e 
vascolare  aneli’ esso,  latto  alla  guisa  del  carnoso,  siccome  vieti 
rappresentata  dalla  fig.  9.  E  là  dove  s’  intersecano  le  fibre  ed  i 
vasi  più  grossolani  che  costituiscono  il  principal  reticolo  ,  s’  in¬ 
genera  una  glandolata,  dal  centro  della  quale  sorge  una  spinuzza 
od.  aculeo  brevissimo,  che  per  poco  fuori  di  essa  sollevasi.  Que¬ 
sta  glandola  e  la  spinuzza  suddetta  ,  ricoperte  dall’ epidemie  ,  co- 


(1)  Forsi  taluno  potrà  definirli  telandole  salivari. 
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slituiscono  que’  tubercoli  ,  da’ quali  resta  la  superficie  tutta  del 
Fascolosoma  ruvida  e  scabra.  E  da  notarsi  ,  che  siffatto  tessuto 
dermoidale  ,  ne’ Fascolosoma  siccome  nel  Sifoncolo  ,  diviene  più 
delicato  a  misura  che  si  porta  agli  estremi  (i).  Qui  però  con¬ 
viene  avvertire,  che  quantunque  nel  Sifoncolo  nudo  non  si  tro¬ 
vino  cotanto  rimarchevoli  le  glandole  e  le  spinuzze  del  sistema 
dermoidale  ,  non  mancano  però  ,  siccome  è  facile  assicurarsene. 
Non  ò  potuto  rinvenire  ne’  Fascolosoma  nè  apertura  alcuna  nel¬ 
l’inferiore  estremità  (2),  nè  la  vescichetta  poliana.  Credevo  perciò 
dapprima  che  tali  cose  costituir  dovessero  un  essenziale  differen¬ 
za  tra  i  Foscolosoma  ed  i  Sifoncoli  ,  dando  fede  a  quanto  sulla 
notomia  di  questi  ultimi  era  stato  asserito.  Ma  sparati  di  questi 
poi  ben  cento  e  cento  ò  dovuto  convincermi  ,  che  niuna  apertu¬ 
ra  vi  esiste  nella  estremità  inferiore  :  talché  può  togliersi  ad  essi 
la  cute  ,  e  ,  soffiandosi  per  lo  estremo  aperto  ,  la  vedrai  gonfiarsi  e 
distendersi  alla  guisa  di  un  otre.  In  quanto  poi  alla  vescichetta 
poliana  non  pretendo  ismentire  1’  osservazione  del  sig.  Delle 
Chiaje  ;  ma  certo  ne’ Sifoncoli  da  me  sparati,  estratti  appena  dal 
mare  ,  non  mai  sono  stato  fortunato  da  tanto  da  trovarne  un  ve- 
stiggio. 

2.  F.  rosseggiante;  F.  rubens\  n.  Tav.  I ,  fig.  G  ,  7  ,  8. 

\ 

F.  oblongum,  anlice  inflettimi,  in  collum  extensile  cylindracewn  production  ;  ore 
increspalo  ,  hauti  alialo ,  poslice  magis  attenuatimi  ;  longiludinalilcr  striatimi  ;  rubro 
fìavoque  variegalmn. 

Trovasi  questa  specie  sulle  coste  del  regno  di  Napoli  ,  su 
quella  delia  Sicilia  del  pari ,  e  delle  Isole  Eolie  ,  entro  la  tufa  vul¬ 
canica  ,  il  calcare  durissimo,  la  creta  indurita,  nelle  quali  per¬ 
forando  vi  penetra.  Specie  non  rara  ,  la  quale  giunge  alla  lun¬ 
ghezza  di  due  pollici. 


(1)  Non  così  la  pensa  il  sig.  delle  Chiaje,  il  quale  dice  essere  nel  Sifoncolo  pili  gros¬ 
solana  e  più  fìtta  nella  estremità  inferiore. 

(2)  Il  sig.  Delle  Chiaje,  non  solo  ve  lo  trova  ,  ma  vorrebbe  desumere  da  questa  boc¬ 
cuccia  codale,  a  onde  aura  ed  esce  Tacqui,  il  carattere  della  classe. 

* 
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- - Costa  ,  Cenni  Zool.  i834  ?  pag.  .^9  ,  60. 

Differisce  quest’  altra  specie  di  Fascolosoma  dalla  precedente, 
non  solo  per  la  forma  totale  del  suo  corpo  ,  per  il  suo  epider- 
me  meno  aspro  e  pel  colore  diverso;  ma  eziandio  per  esser  il  suo 
collo  più  estensivo ,  in  guisa  da  portar  quasi  innanzi  tutto  il  suo 
pacco  intestinale  ,  generando  così  un  prolungamento  liscio ,  ci- 
Jindraceo  ,  curvo  ,  quale  la  figura  6  ,  7  lo  rappresentano  :  i  quali 
due  individui  variano  eziandio  tra  loro  soltanto  pel  colorito.  Que¬ 
sta  specie  irritata  ,  scaccia  per  1’  ano  i  visceri  interni  ,  siccome 
fanno  le  Oloturie  ;  la  qual  cosa  non  ò  mai  vista  avvenire  nella 
specie  precedente,  come  neppur  nel  Sifoncolo  (1). 

Internamente  è  poi  ancor  diverso  ,  perciocché  i  quattro  fa- 
scetti  muscolari  che  abbracciano  il  sacco  branchiale  e  1’  esofago 
sono  di  gran  lunga  più  delicati  e  più  lunghi  ,  si  attaccano  molto 
in  giù  ,  ed  anteriormente  prolungatasi  altrettanto  per  quanta  è  la 
lunghezza  della  parte  che  resta  sospesa  tra  gli  attacchi  loro  colla 
pariete  interna  e  muscolare.  Dalla  qual  condizione  risulta  la  fa¬ 
coltà  di  potersi  la  parte  tracheale  estendere  cotanto  all’esterno, 
siccome  si  è  detto.  Più  semplice  è  pure  lo  avviticchiamento  delle 
intestina  :  picciolo  1’  epate  :  e  la  situazione  dell’  ovajo  b  ,  (fig.  8)  ; 
siccome  del  cuore  ,  della  vescichetta  e  del  cammino  che  tengo¬ 
no  i  rimanenti  vasi  ,  qual  nella  precitata  figura  8  vien  indicato. 

Si  questa  che  l’altra  specie  vivono  entro  la  sabbia  sulle  spon¬ 
de  di  mar  piccolo  di  Taranto  ,  e  precisamente  presso  il  sito  det¬ 
to  le  Fornaci ,  nella  quale  tengonsi  interrate  perpendicolarmente 
a  3  o  4  pollici  di  profondità  col  loro  collo  allungato  (2)  ,  generando 
col  movimento  di  contrazione  ed  estensione  dello  stesso  un  fo¬ 
rame,  per  lo  quale  l’acquavi  à  libero  accesso.  L’ apertura  di  tal 
forame  è  l’indice  certo  della  esistenza  del  Fascolosama,  entro  la 
sabbia.  L’  animale  ispira  ed  assorbisce  1’  acqua  ,  allungando  ed 


(1)  Ciò  risulta,  se  mal  non  mi  avviso,  clal  grado  diverso  di  sensibilità  e  di  mollezza, 
le  quali  due  cose  sono  tra  loro  congiunte  ,  c  mai  ciano  a  passi  uguali 

(2)  In  ciò  convengono  colla  Bonellia. 
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allargando  il  collo  ,  e  con  ciò  1’  apertura  branchiale  ;  e  poi  re¬ 
stringendola  e  contraendola  la  rigetta  ,  generando  così  un  rimar¬ 
chevole  zampillo  :  ciò  che  ripete  spesso  spesso  e  ad  intervalli 
quasi  uguali.  Con  tal  meccanismo  esso  rinnova  1’  acqua  nella  sua 
cavità  branchiale  ,  introducendone  sempre  della  nuova  ,  più  pre¬ 
gna  di  aria  e  di  molecole  nutricanti,  che  passar  deggiono  nell’e¬ 
sofago  suo. 

Osservazione.  Il  Fascolosoma  rosseggiante  à  strettissimi  rapporti  col  lumbricus 
oxiurus  descritto  da  Pallas  nel  X  fascicolo  del  suo  Spicil.  Zool.  (  p.  12  ,  i3); 
per  lo  che  piacemi  qui  riferire  le  medesime  parole ,  colle  quali  il  prelodato  au¬ 
tore  lo  descrive.  «  Vermis  erat  sub  sesquipollilaris  ,  tereliusculus  ,  poslice  subula- 
tus  et  acutissimo  apice  desinens ,  anterius  crassior,  obtusus  ,  exerens  rostrum  te- 
res ,  Iruncalum  ,  subtililer  granulosum ,  lutescens ,  quod  quaquaversum  curvare  , 
intra  corpus  relrahere  vel  prò  lubitu  exarare  valet  ;  reliquum  corpus  torpidus  mi- 
nus  bene  movens  et  tantum  leviter  curvare  visus.  =.  Superficies  praesertim  caudac, 
striis  teneris  annulosa.=  Color  ubiquc  livescente  albidus.  Porus  in  crassiore  ex- 
trcmitale  ,  haud  procul  a  rostri  basi ,  vix  conspicuus  ,  contractus  ;  qui  ani  aper¬ 
tura  est. 

Sembra  differirne  soltanto  per  le  dimensioni  ed  altri  caratteri  che  da  questa 
medesima  condizione  dipendono.  Del  resto ,  non  potendo  pienamente  nè  asserire 
nè  niegare  se  identico  sia  del  tutto  il  nostro  Fascolosoma  rosseggiante  col  Lumbri- 
co  Ossiuro  ,  forza  è  appellarsene  ad  altro  giudizio,  che  potrà  pronunciarsi 
meglio  esaminando  il  Lumbricò*di  Pallas.  Anche  la  Fasciola  descritta  da  M fil¬ 
ler  (  Zool.  Dan.  I.  p.  32,  t.  3o  )  à  molta  analogia  co’ nostri  Fascolosoma. 

Il  Fascolosoma  carneum  di  Ruppe!  (1)  non  à  verun  rapporto  colla  nostra 
presente  specie. 

Non  è  raro  incontrare  individui  di  queste  specie  assai  grandi  ,  sviluppa¬ 
ti  e  forse  annosi  ,  i  quali  depongono  l’esterno  invoglio  cutaneo,  sia  per  mor¬ 
bosa  affezione  ,  sia  per  naturai  cambiamento  ,  come  pressocchè  in  tutti  gli  ani¬ 
mali  i  peli,  la  lana,  le  squance  ,  gli  scudetti,  o  l’epidernee  stesso  cadono  e  sì 
rinnovano.  In  tal  caso  il  cadente  invoglio  si  distende  e  rigonfia,  tenendo  quasi 
come  in  un  sacco  il  corpo  dell’  animale  racchiuso.  Un  individuo  di  tal  fatta 
ò  rappresentato  nella  Tav.  I,  f.  3,  acciò  veggasi  l’analogia  che  vi  à  tra  que¬ 
sto  ed  il  S.  saccatus  descritto  da  Linneo  qual  distinta  specie  ,  e  come  tale  ri¬ 
portato  pur  da  Lamark  ,  e  descritto  da  Barbu.  Cuvier  non  s’  ingannò  quindi 


(1)  Fase,  carneum  -T^v.  II  ,  f.  2.  F.  Corpore  cioncato  cilindrico  latioris  apertura 
cibiis  cineta  colore  lucido  carneo.  Hab.  curri  praecedente.  Riipp.  Loc.  cit. 
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lorclic  scrisse  «  Le  Sipunculus  saccaius  perait  11’  e  tre  qu'  un.  indivie!  u  où  i‘ epi¬ 
demie  s’est  détaché  ». 

Il  Sifoncoìo  saccaia  dunque  deve  scomparire  dalla  serie  delle  specie  di  tal 


genere. 
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SVILUPPO  DELLA  TAVOLA  DE’  FASCOLOSOMA. 

Fig.  i  ,  a  rappresenta  un  picciolo  ;  A  un  individuo  maggiore  del 
Fase,  lima  ,  nello  stato  di  contrazione  ,  qual  si  vede  lor- 
chè  si  estrae  dal  suo  naturale  cunicolo  ;  il  quale  ,  stando 
ivi,  o  liberamente  giacendo  nell’acqua  marina,  allungasi 
dalla  parte  anteriore  ,  ed  acquista  la  forma  d’  una  clava  : 
b  ne  rappresenta  la  superior  parte  col  sito  increspato  in 
cui  apresi  l1  ano  c. 

2  ,  Pvappresanla  il  Fase,  rossegiante  ,  in  a  di  naturai  gran¬ 
dezza  ,  in  A  ingrandito  ,  e  con  gran  parte  de  budelli  allo 
esterno  ,  indicati  da  c  c. 

3  ,  E  il  Fascolosoma  lima  col  suo  invoglio  cutaneo  staccato 
dal  corpo,  e  tenuto  cosi,  rigonfio  e  turgido  da  un  liquido 
un  poco  denso  che  lo  riempie. 

4  ,  È  il  F.  lima  ,  di  cui  si  è  aperto  il  sacco  per  lo  lungo  , 
per  mettere  in  aperto  tutto  il  suo  apparato  gastrico  ,  a 
cominciar  dall1  esofago  cinto  dalle  branchie  c  ,  ritenuto 
da’ muscoli  adduttori  cl  dd  ,  e  prodotto  fino  al  gomitolo 
j\  ai  ripiegamenti  abbracciati  dal  fegato  g ,  e  terminan¬ 
do  al  cordone  o  funicolo  m  m.  a  contrassegna  l’apertura 
della  bocca,  o  quella  dell’ano,  k  k  le  vescichette  aerife¬ 
re.  Tutto  è  ingrandito  2  f  per  chiarirne  maggiormente 
l’ insieme  e  le  parti. 

5,  Rappresenta  lo  stesso  ,  privato  dell’apparato  muscolare  e 
degli  esterni  invogli,  perchè  chiare  più  sempre  si  vegga¬ 
no  le  parti  interne  ,  il  cammino  de’  vasi  chiliferi  e  san¬ 
guigni  li  li  h ”  ,  ed  m  m  ;  più  un  corpicciuolo  di  color 
rosso  sanguigno  n  ,  il  cui  uffizio  non  panni  chiaramente 
potersi  definire  ,  e  lascierò  ad  altri  indovinare.  Quivi  il 
pacco  intestinale  mostrasi  in  gran  parte  svduppato  ,  e 
privato  del  fegato.  Il  ventricolo  turgido  dagli  alimenti  , 
essendo  stato  dissecato  vivente. 

6 ,  È  la  porzione  estrema  del  Fascolosoma  medesimo  ,  in¬ 
grandita  per  rappresentarvi  le  sue  asprezze  od  aculei. 
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7  ,  È  una  porzione  dell’  epidemie  del  sifoncolo  nudo  ,  in¬ 
grandita  per  dimostrarvi  le  glandole  spinifere. 

8  ,  È  T  esofago  cinto  dagli  anelli  branchiali  c  c  c  c  ;  e  tutt’al- 
tro  di  cui  si  è  discorso  nel  proprio  luogo. 

^  ,  E  un  pezzo  di  epidemie  del  Fascolosoma  ,  che  posto  in 
confronto  con  quello  del  Sifoncolo  rappresentato  dalla  fig. 
7,  ne  fa  a  colpo  d’occhio  avvertire  le  differenze. 

io,  Rappresenta  la  struttura  degli  anelli  branchiali  e  c  c  c. 

1 1  ,  La  disposizione  delle  libre  muscolari  longitudinali  ffff 
e  trasversali  gg  ,  nelle  cui  intersezioni  si  generano  le  glan- 
dolette  spinifere;  e  negl’ intervalli  del  rettangolo  le  minori 
libre  e  vasi  più  delicati  e  e  e  e  ,  costituiscono  il  reticolo 
più  litio. 

12  ,  È  quella  porzione  d’  intestino  che  offre  i  due  rigonfia¬ 
menti  a  maggiore,  b  minore  colla  cisterna  del  Peequet , 
o  serbatoio  del  chilo?  g. 
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Syphunculus  midus.  —  var.  tessellalus. 

Tav.  II. 

Sirynx  lesselatus,  Rafin.  Prccis  de  decour.  Clas. 
Procloìia  ,  G.  21.  (  1814  )  ? 

In  sul  finire  del  i83g  ,  pubblicando  la  Monografia  de’  generi 
Siphunculus  e  Fascolosoma ,  non  si  riportò  del  primo  che  la  sola 
frase  specifica  del  Siphunculus  nudus ,  senza  scendere  in  altri  det¬ 
tagli  ,  come  che  trattasi  di  specie  troppo  comunemente  conosciu¬ 
ta.  Per  la  stessa  ragione  ancor  ci  dispensammo  di  porgerne  la  im¬ 
magine  ,  avversi  come  siamo  di  riprodurre  le  cose  già  viete. 

Non  guari  dopo  però  ,  in  una  dell’  esplorazioni  delle  coste 
marittime  non  molto  lungi  dalla  Capitale  ,  e  proprio  sulla  spiag¬ 
gia  cumana  ,  tra  i  molti  molluschi ,  radiciri  e  zoofiti  di  genere  di¬ 
verso  ,  tratti  da  quel  fondo  arenoso  ,  che  certo  n’  è  ricco ,  si  ot¬ 
tenne  un  Sifoncolo ,  che  per  le  sue  dimensioni  e  pel  suo  insolito 
colorito  ,  attirò  la  mia  attenzione.  Nè  lasciò  di  apparir  strano  e 
nuovo  all*  occhio  de’  medesimi  pescatori ,  che  mi  servivano. 

In  quanto  al  colore ,  il  comune  Sifoncolo  nudo  è  costante- 
mente  cenerino  ,  o  dante  al  fulvo  r9saceo,  tutto  uniforme,  e  senza 
veruna  macchia  di  sorta  ,  con  un  riflesso  sericeo.  Questo  altron¬ 
de  ,  nel  fondo  rossastro  ,  è  tutto  macchiato  di  rosso  fosco  che  de¬ 
clina  al  giallo  d’arancio,  al  rosso  scarlatto,  al  gialletto  :  e  que¬ 
sti  colori  disposti  sopra  macchioline  quasi  rettangolari  ,  addentel¬ 
late  tra  loro,  e  disposte  a  scacchiera,  aggruppate  in  isvariate  forme 
od  aje(i).  Questa  disposizione  di  macchioline  così  colorate  mi  eccitò 
nella  mente  il  sospetto  essersi  così  presentato  il  Sifoncolo  allo  sguar¬ 
do  del  Rafinesque  :  e  da  ciò  essere  stato  inspirato  per  dargli  1’  ag¬ 
gettivo  di  tesselatus.  E  certamente  niuna  altra  cosa  potevali  sug¬ 
gerire  questo  epiteto  ,  per  essere  applicato  al  sifoncolo  nudo,  quale 


(1)  Conservato  nello  spirito  di 
verde. 


vino  le  macchie  prendono  la  tinta  di  torchino  tendente  a! 
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generalmente  si  trova.  E  siccome  è  questa  1’  unica  specie  che  si 
trova  fra  noi,  che  che  altri  ne  dica  (i)  ;  così  ognuno  à  pensato  che 
il  Rafìnesque  dato  avesse  tal  nome  allo  stesso  S.  nudo.  Quindi 
si  è  ritenuto  come  sinonimo  di  quello  il  Syrinx  tesselatus.  Ciò 
per  altro  non  è  che  una  conghiettura  molto  probabile  ;  perocché 
il  silenzio  dell’  autore  non  permette  altrimenti  ragionarne. 

Questo  bello  sifoncolo  fu  quindi  conservato  nell’elemento  na¬ 
tivo,  e  condottolo  nel  proprio  gabinetto,  lo  mantenni  in  vita  così 
per  più  giorni.  Desso  mi  offrì  al  terzo  giorno  spontaneamente  spie¬ 
gata  la  membrana  branchiale,  che  circonda  l’estremo  interno  del 
suo  esofago  ;  la  quale  à  il  lembo  festonato,  o  come  intagliato,  non 
dissimile  da  quella  di  certe  Oloturie  :  ed  in  questo  stato  fu  1’  in¬ 
di  viduo  effigiato,  come  nella  citata  tavola  si  mostra. 

E  però  ,  ricercando  accuratamente  gli  esterni  ed  apparenti  ca¬ 
ratteri  zoologici,  onde  assicurarci  se  identici  essi  fossero  alla  spe¬ 
cie  descritta  ,  ci  fu  facile  accorgerci  di  talune  lievi  differenze ,  che 
giova  valutare  a  scanso  di  equivoci. 

Il  collo  di  questo  sifoncolo  è  tutto  guernito  di  grosse  papib 
le ,  disposte  in  serie  trasversali ,  ed  alternanti  quelle  dell’una  con 
quelle  dall’  altra  serie.  Esse  addivengono  minori  ,  e  si  affacciano 
più  affollate,  com’ è  naturale,  a  misura  che  dalla  base  si  va  ver¬ 
so  l’estremo  del  collo;  o  che  dallo  estremo  si  và  nel  suo  fondo, 
considerandolo  nella  posizione  interna  e  normale.  Se  ne  possono 
numerare  più  che  cinquanta  anelli  ,  oltre  il  qual  numero  poscia 
si  confondono.  Quando  1’  animale  è  conservato  nello  spirito  di 
vino ,  queste  papille  si  deprimono  ,  declinando  verso  la  grande 
apertura  ,  e  disponendosi  così  a  modo  di  squame  (  Fig.  3.  ). 

Similmente  si  trovano  in  ogni  altro  individuo  diverso  da  que¬ 
sto,  purché  sia  adulto  o  già  vecchio;  ma  ne’  giovani  le  papille  sono, 
oltre  le  proporzioni  piccolissime,  molto  tra  loro  disgiunte,  quasi 

(1)  Il  Siphunculus  echinorhynchus  non  lo  conosciamo,  ove  non  fosse  il  nostro  Fascolo- 
soma  lima  ,  come  sembra.  Nè  Grube  afferma  punto  di  averlo  veduto  ,  che  anzi  evidentemente 
dichiara  il  contrario.  Perocché  ,  dopo  aver  descritto  di  S •  nudus  e  verrucosus  ,  dice  restargli 
ancora  il  S.  echinorhynchus  ,  e  i  due  tigrinus  e  flaeus  di  Risso  ,  che  riporta  sulla  fede 
de’  rispettivi  autori. 
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rotonde  ,  e  piene  di  un  Lianco  parenchima  ;  di  talché  apertamente 
addimostransi  per  ghiandole  ;  le  quali  non  sarà  strano  s’  io  penso 
essere  salitali.  Più  che  gl’  individui  son  piccoli ,  più  si  affacciano 
bianche  e  ristrette ,  quasi  granelli  di  sabbia. 

La  cute ,  che  si  appresenta  tagliata  in  rettangoli ,  per  le  di¬ 
visioni  longitudinali  e  trasversali  delle  sue  fibbre  ,  ne’  piccoli  si 
trova  come  guernita  di  risalti  ovato-allungati ,  convessi  nelle  su¬ 
perficie  ,  e  molto  stivati:  e  ciò  a  cagione  di  una  maggior  contrat¬ 
tilità  delle  suddette  fibbre ,  e  del  tessuto  ancora  più  fitto.  Al  con¬ 
trario  ne*  vecchi ,  o  adulti,  quei  quadrilateri  divengono  meno  allun¬ 
gati ,  men  profondamente  divisi  ,  e  tumidetti  ,  per  un  rilasciamen¬ 
to  delle  fibbre  stesse ,  che  dà  luogo  a  maggiore  segrezione  di  li¬ 
quido.  E  nello  individuo  di  cui  ora  trattiamo  ,  questi  quadrilateri 
affettano  una  figura  singolare  ;  perchè ,  essendo  enfiati  ,  i  lati  loro 
si  contorcono  ,  e  divengono  bilobi  ;  quindi  lo  insieme  si  appre¬ 
senta  reticolato  ,  come  la  fig.  3. 

I  Sifoncoli  vivono  come  si  sa  infossati  nella  sabbia  ,  tenendosi 
con  l1  esofago  a  4  o  5  pollici  al  di  sotto  della  superficie  del  banco, 
con  un  forame,  che  l’animale  mantiene  sempre  libero  per  la  entrata 
dell’  acqua:  e  ciò  col  suo  movimento  da  sotto  in  sopra,  e  svolgendo  e 
ritirando  1’  esofago.  In  tal  guisa  scaccia  l’ eterogeneità  che  penetra¬ 
no  in  esso  coll’  acqua  ,  e  vi  fa  rientVar  la  novella.  Il  forame  si  fa 
quindi  avvertire  per  la  elevatezza  della  sabbia  ,  e  per  la  projezio- 
nc  dell’acqua ,  nella  guisa  stessa  che  farebbe  se  spinta  fosse  dallo 
stantuffo  in  una  siringa.  Laonde  il  Rafinesque  contrassegnò  molto 
bene  un  tal  genere  col  nome  di  Syrinx  (  non  Sirynx  )  ,  impron¬ 
tandolo  dal  greco  mpty £ ,  syringia  ,  ecc. 

Quando  il  Sifoncolo  è  fuori  del  suo  abitacolo  ,  e  sopra  l’arena, 
con  un  moto  spirale,  e  per  la  parte  posteriore  più  che  con  l’anteriore, 
si  spinge  obbliquamenle  fra  quella  massa  mobile  resa  men  grave  dal- 
l' acqua  entro  la  quale  giace  ;  e  servesi  del  moto  del  suo  sifone, 
o  collo,  come  di  puntello  ,  per  reagire  in  senso  contrario.  La  na¬ 
tura  gli  à  insegnato  che  il  moto  obbliquo,  o  per  piano  inclinato, 
incontra  minore  resistenza  del  diretto. 

I  pescatori  ben  si  accorgono  di  questi  forellini ,  eh’  essi  chia- 
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mano  occhi  :  se  nonché  non  sono  i  soli  Sifoncoli  che  in  tal  guisa 
si  governano ,  ma  i  Soleni ,  le  Foladi ,  ed  altri  simili.  Quindi  so¬ 
vente  traggono  quelli  in  luogo  di  questi ,  non  avendo  altra  nor¬ 
ma  per  distinguerli  che  l’ ampiezza  della  boccuccia  ,  e  la  frequenza 
maggiore  o  minore  dello  zampillare. 

Varia  è  1’  altezza  alla  quale  essi  si  trovano  ,  come  è  varia 
l’altezza  del  fondo  arenoso,  il  quale  è  sempre  un  piano  inclina¬ 
to.  Sanno  però  tenersi  a  tal  distanza  dalla  sponda  ,  che  la  bassa 
marèa  non  possa  lasciarli  a  secco  ! 


FAMIGLIA 


DELLE  PENNATOLARIE 


liamarck  registrava  sotto  la  denominazione  di  Polipi  flut¬ 
tuanti  tutte  le  specie  che  Linneo  avea  riposte  nel  suo  ge¬ 
nere  Pennatula.  Cuvier  ritenne  il  pensiero  e  l’espressione  di 
quel  dotto ,  sostituendo  solo  all’aggettivo  fluttuanti  quello  di 
notanti.  Blainville  costituiva  delle  medesime  specie  anche  una 
famiglia  ,  che  intitolava  delle  Pennatularie  (  Pennatularia  )  , 
la  quale  ripose  tra  i  Polipi  corollari  e  gli  Alcionari;  fermo 
ancor  esso  nella  idea  che  le  Pennatole  fossero  un  aggregato  di 
Polipi.  Riguardava  semplicemente  come  inesatta  la  definizione 
sommaria  data  a  tali  esseri  dai  due  sullodati  autori,  sol  per¬ 
chè  gli  Ombellulari  fra  questi  non  sono  nè  liberi  ,  ne’  flut¬ 
tuanti.  Egli  dunque  ebbe  per  fermo  che  tutte  le  altre  specie 
de’  diversi  generi  compresi  nella 'famiglia  fossero  fluttuanti, 
tra  quali  le  Pennatole.  Diede  egli  quindi  alla  stessa  famiglia 
la  seguente  definizione: 

Polipi  assai  grossi,  aventi  la  bocca  nel  mezzo 
di  una  corona  semplice  di  otto  tentacoli  pinnati, 
confondendosi  per  la  loro  estremità  posteriore  in 
una  parte  comune,  che  racchiude  nello  interno  un 
pezzo  calcar^  più  o  meno  sviluppato,  sul  quale  quel¬ 
li  (i  polipi)  si  dispongono  in  una  maniera  alquanto 
variabile  (a). 


(a)  De  Blainville,  Diction.  des  Scienc.  Natur.  Articolo  Pennatules. 
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In  pari  tempo  e  nel  medesimo  luogo  rimprovera  a  Lin¬ 
neo  ed  a  Pallas  lo  avere  riunito  alle  Perniatole  alcuni  Poli¬ 
pi  composti ,  che  meritavano  esserne  disgiunti,  per  costituir¬ 
ne  il  tipo  di  altrettanti  generi.  Al  quale  errore  crede  aver 
riparato,  com’  egli  stèsso  asserisce ,  circoscrivendo  il  genere 
Pennatula  alla  presenza  delle  alette  polipifere  e  più  o  meno 
composte  del  di  loro  gambo. 

A  questi  classici  scrittori  sono  succeduti  taluni  altri  , 
che  ,  senza  punto  scostarsi  dal  pensamento  de’  predecessori  , 
anno  creduto  apportare  alla  scienza  qualche  immegliamento 
col  solo  mutamento  di  un  nome.  Vi  è  stato  finalmente  chi 
pensato  avesse  di  riunire  le  Perniatole  e  le  Pavonarie  alle 
Gorgonie  sotto  la  denominazione  di  Polipi  Ceratodendrici ;  ma 
bisogna  non  essere  iniziato  nella  scienza  per  apprezzare  siffat¬ 
to  concepimento. 

Gli  errori  fondamentali  che  racchiudono  tutte  le  riferite 
definizioni,  ed  i  concetti  dai  quali  esse  emergono  ,  richiede¬ 
rebbero  lunga  e  minuziosa  discussione  per  esser  messi  in 
aperto;  dalla  quale  in  fine  siam  certi  che  risultar  non  po¬ 
trebbe  una  conchiusione  persuadente,  ove  non  fosse  prece¬ 
duta  dalla  completa  analisi  anatomica  e  fisiologica  degli  esseri 
di  cui  si  ragiona:  e  questa  compiuta  senza  prevenzione  siste¬ 
matica  ,  e  con  raffinato  criterio. 

Noi,  onde  non  trascendere  i  confini  segnati  dalla  Zoolo¬ 
gia  Descrittiva  (1),  restringeremo  qui  i  risuìtamenti  delle 

_ _ _  >•'  "  :  e  il  <' 

(1)  Il  soggetto  di  una  Fauna  ,  sia  generale ,  o  speciale  di  una  qualche  regione  ,  1© 
costituisce  la  conoscenza  degli  animali  eh’  essa  comprende  ;  e  quindi  in  tali  opere  non  en¬ 
trano  che  le  zoologiche  descrizioni  delle  specie  ,  o  la  semplice  loro  enumerazione.  E  seb- 
ben  vero  ,  che  la  Zoologia  descrittiva  avesse  per  basi  fondamentali  1’  anatomica  composi¬ 
zione  ;  pure  questa  deve  rimaner  circoscritta  ai  soli  risuìtamenti  dell’analisi  dell’  organis¬ 
mo,  che  serve  a  giustificare  il  metodo  e  le  generiche  ripartizioni.  Per  la  qual  cosa  pochi  o 
nomo  desultori  di  Anatomia  comparata  cercano  nelle  Faune  speciali  quei  fatti,  che  riguardar 
possono  quest’altra  parte  delle  scienze  naturali.  Laonde,  sebbene  molti  de’risultamenti  deile 
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proprie  ricerche  alla  sommaria  loro  indicazione,  per  quanto 
concerne  la  natura  delle  Pennatolarie ,  ne’ generi  di  cui  trat¬ 
teremo  ;  rimandando  il  lettore  al  terzo  fascicolo  de’  nostri 
Frammenti  di  anatomia  comparata ,  ove  trovasi  minutamente 
esposto  quello  che  ci  è  stato  concesso  raccogliere  dalle  disse¬ 
zioni  eseguite  sulle  specie  che  vivono  nel  mare  di  Napoli  ;  le 
sole  che  sono  state  a  nostra  disposizione  nello  stato  di  piena 
vita,  come  richiedesi. 

Ritenendo  noi  pertanto  la  famiglia  delle  Pennatolarie 
qual  si  trova  proposta  da  Cuvier,  non  intendiamo  assentire  pie¬ 
namente  al  divisamento  dell’  autore;  ma  solo  come  norma  , 
giusta  le  nostre  premesse.  Essa  si  compone  de’  sette  generi 
seguenti  ;  i  quali  anno  per  tipo  quelle  specie  stesse  che  Pal- 
las  proponeva  di  separare. 

Pennatula  pr.  detto;  avente  per  tipo  la  P.  rubra. 

Virgiliana ,  Lmk.  {Pennatula  juncea,  Pali.) 

Scirpearia ,  Cuv.  ( Pennatula  mirabilis ,  Linn.  ). 

Pavonaria ,  Cuv.  ( Pennatula  antennina,  Bohadsck) 

Remila ,  Lmk.  {Pennatula  reniformis ,  Ellis) 

Veretillum ,  Cuv.  {Pennatula  cynomorium ,  Pali.) 

Omhellaria ,  Cuv.  {Pennatula  encrinus ,  Ellis) 

Di  tali  generi  noi  non  conosciamo  in  natura  e  nello  sta¬ 
to  di  vita  che  le  Pennatnle  propriamente  dette,  la  Pennatula 
mirabilis  rappresentante  del  genere  Scirpearia ,  e  la  Pennata- 
la  antennina  tipo  del  genere  Pavonaria .  Laonde  di  questi  tre 
soli  discorreremo  partitamente  nelle  tre  seguenti  monografie. 


nostre  ricerche  zootomiche  consegnate  si  fossero  nelle  Monografie  generiche  della  nostra  Fauna 
del  Regno  di  Napoli  ;  pure  abbiam  pensato  raccogliere  i  più  rilevanti ,  e  che  ànno  più  e- 
stese  relazioni  con  la  fisiologia  ,  in  un  lavoro  speciale  ,  che  abbiamo  intitolato  Frammenti 
di  anatomia  Comparata,  de’  quali  sono  apparsi  fin  qui  tre  soli  fascicoli. 

* 
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Genere  PENNATOLA;  Pennatula,  Lmk. 

Generis  characteres  essentiales.  Animai  calami  forme,  antice 
cylindraceum  ,  extremilate  pervia  ,  siphonata  ;  postice  sub - 
planatum ,  lateribus  pinnulis  branchiferis  seriatim  imbricatis , 
extremilate  rima  escretoria  pervia.  Brandirne  calyculatae  ; 
calyculis  octopetalis  ciliatis.  Rachis  cornea  prismatica  aut  cy - 
lindracea  in  media  corporis  cavitate. 

Characteres  naturales.  Animai  libcrum  (haud  fuctuans ,  ncque 
natans'),  calami  scriplorii figuram  acmulans;  pars  antica  brevior ,  cyhn - 
dracca ,  nuda ,  extremilate  papilla  extuberantc ,  pervia ,  siphonata ,  aut 
sartoria;  pars  postica  longior ,  subcompressa,  lateribus  pinnulis  numero¬ 
si  ,  segmentiformibus  imbricatim  ornata  ;  pinnularum  limbo  externo 
calyculis  branchialibus ,  octopetalis ,  rctraciilibus  munito;  pclalorum  mar- 
ginibus  ciliatis  ,  c//ù's  vibralilibus  ;  foramine  escretori  seu  fissura  in 
extremilate  pervia.  Intus  cxcavatum ,  cavitate  scclis  membranacei  qua¬ 
dripartita,  seclis  ossiculo  gracili  prismatico  vcl  subrotundo  medio  suf- 
fultis.  Habitat  m  fundo  mari,  stabile  ,  limo  parte  antica  immersum. 

Storia.  La  forma  che  assume  questo  vivente  gli  à  ben  meritato  il  suo  nome  ; 
il  quale  basta  per  risvegliarne  alla  mente  le  immagini.  La  sua  organizzazione  però  è 
rimasta  fin  qui  oscura  e  misteriosa.  In  altri  tempi,  studiate  le  Pennatole  fuori  dei- 
fi  elemento  nativo,  morte  ed  inaridite  ,  caddero  sotto  il  dominio  de’  fitologi,  lato 
considerate  per  essi  quali  piante  della  classe  delle  criptogame(l).  I  Zoologi  dall’altro 
le  registravano  nel  regno  animale  ,  rimescolandole  con  quegli  altri  esseri  ,  che  u- 
surparono  dai  primi ,  per  costituirne  una  classe  misteriosa  ;  la  quale  vollero  inter¬ 
media,  mista  o  promiscua  tra  il  vegetabile  e  fi  animale,  cui  fu  dato  il  nome  di  Zoo¬ 
fiti,  o  'piante-animali. 

Il  grande  sistematore  della  natura  ,  rivocando  le  primitive  sue  idee  ,  ripose 
le  Pennatole  fra  i  Zoofiti  :  e  ,  mal  conoscendone  ancora  la  naturale  dimora ,  così  le 
definiva  : 

Animai  natans,  liberum,  multiforme ,  ossiculo  suffultum,  basi  nuda,  hydras  ten - 
taculis  radiatis  ovipari  superne  exserens  (2). Ed  altrove:  Animai  liberum,  caulescens, 
pimi forme,  margine  soboli  fero  (3).  Linneo  raccoglieva  siffatte  idee  da  quanti  Io  ave- 


fi)  C.  Bauliino  ripose  la  Perniatola  fra  i  Moschi,  appellandola — FJuschus  pennae  simi- 
lis.  Sahw  la  prese  per  Fuco  —  Fucus  pennam  referens. 

(2)  Lin.-Gm.  Syst.  Natur.  edit.  13.  p.  3863. 

(3)  Lin.  edit.  12,  n.  350. 
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vano  preceduto  ,  e  che  conobbero  le  Perniatole ,  da  Modeer  cioè  ,  Albino,  Ron- 
delet,  Gesnero,  Imperato;  i  quali  tutti  ebbero  per  fermo  ,  che  le  Pennatole  fossero 
vagabonde  e  gallegianti  per  le  acque  del  mare,  avendole  in  tal  guisa  vedute,  oppur 
deducendolo  dal  modo  come  sogliono  incontrarsi  dai  pescatori,  e  da  essi  cosi  rife¬ 
rito.  Nè  diversamente  la  intesero  gli  altri  che  al  t’rofessore  di  Upsal successero  (1), 
sia  poggiati  sulla  fede  di  questo  capo-scuola  del  secolo  passato,  sia  ch’essi  stessi  così 
come  i  primi  le  avessero  incontrate  nel  mare  :  senza  tener  conto  dello  strenuo  nu¬ 
mero  de’  rozzi  e  ciechi  settatori ,  i  quali  studiano  la  natura  sulle  pagine  scritte  ,  o 
tutto  al  più  sopra  avanzi  alterati  ed  incompleti  di  aride  spoglie  ;  e  molto  meno  di 
taluno,  che  fra  le  molte  cose  azzardate  asserisce  che  la  P.  aculeata  avesse  un 
corso  celerissimo. 

Linneo  diede  al  suo  gener  ePennatula  l’epiteto  di  multi  forme;  ed  a  ragione,  nel 
senso  suo.  Perocché,  riunendo  egli  sotto  una  stessa  denominazione  esseri  per  qual¬ 
che  lato  simiglianti,  secondo  i  principii  del  suo  artifiziale  sistema;  ma  essenzialmente 
diversi,  ed  anche  svisati  dalla  secchezza,  non  poteva  incontrarvi  una  sola  forma  , 
nè  sempre  in  ciascuno  la  stessa.  Il  grado  di  secchezza  da  un  canto,  quello  di  svilup¬ 
po  a  cui  erano  gl’individui  pervenuti  dall’altro  ,  dovevano  immancabilmente  pre¬ 
sentargli  questi  esseri  sotto  forme  diverse.  Di  tale  errore  è  da  imputarsene  il  tem¬ 
po  ,  poco  essendo  allora  e  malamente  studiati  questi  esseri ,  ugualmente  che  molti 
altri  delle  classi  inferiori. 

Lo  studio  più  accurato  che  se  n’è  fatto  posteriormente,  ed  i  principii  diversi  da 
quali  si  è  partito  nelle  sistemazioni  à  fatto  sì,  che  ciascuna  di  quelle  specie, che  Lin¬ 
neo  riferiva  al  suo  gener ePennatola,  divenisse  il  tipo  di  un  genere  distinto  ;  e  quin¬ 
di  ne  sono  scaturiti  tutti  quelli,  che  ora  compongono  la  famiglia  delie  Pennatolarie. 
Ciò  malgrado  non  si  è  uscito  dallo  errore  primitivo, di  esser  tutti  siffatti  viventi, ec¬ 
cetto  le  Ombellarie,  liberi  e  nuotanti  o  fluttuanti ,  movendosi  per  eff elio  di  contra¬ 
zioni  alternative  deila  loro  parte  carnosa ,  e  per  V  azione  simultanea  e  combinata  de1 2 3 
loro  polipi  (2). 

Le  Pennatole  propriamente  dette  ,  ugualmente  che  gli  altri  generi  di  questa  fa¬ 
miglia  ,  si  considerano  dai  Zoologi,  niuno  eccettuato,  come  un  corpo  racchiudente 
numerosa  falange  di  animaletti,  che  Linneo  chiamò  Idre,  onde  nella  generica  defi¬ 
nizione  le  disse  sobolifere  ;  ed  i  moderni  dicono  Polipi.  Ai  polipi  si  attribuisce  vita 
comune  (3),  e  riproduzione  per  uova  e  per  gemme  ad  un  tempo.  E  tutto  questo  si  è 
ammesso  arbitrariamente,  onde  rendere  ragione  di  tanti  fenomeni,  che  si  trovano 
in  contradizione  col  falso  principio  stabilito,  di  essere  cioè  un  aggregato  di  animali, 
invece  di  animale  unico  e  per  se  stesso  completo.  Attribuiscono  ai  presunti  polipi 
facoltà  che  non  anno,  onde  spiegare  il  preteso  moto  della  pennatola,  pel  cui  mezzo 
nuota  ,  com’  essi  dicono  ;  ma  che  talvota  dissero  anche  fluttuare. 


(1)  Le  Pennatole  vivono  costantemente  in  alto  mare .  e  sono  sempre  fluttuanti— Blain- 
ville.  Cuvier  nondimeno  dice  in  nota  che  talune  specie  s’ infossano  nella  sabbia  ,  senza  pe¬ 
rò  contrarvi  alcuna  aderenza. 

(2)  Cuvier  ,  Regm  Anim.  Ili,  p.  317  — ■  Longchamp.  Dizion.  classico  di  Stor.  Natur. 

(3)  Lamk.  II.  p.  416.  —  Cuv.  Lez.  di  Anat.  Comp.  Ediz.  2.  voi.  V.  pag.  443.— Con- 
'ulla  su  questo  argomento^  nostri  Frantiti,  di  Anat.  Comp.  Fase.  III. 


6 


PENNAT0L ARIE 

Nulla  meno  si  sono  trovati  imbarazzati  nello  ammettere  il  moto  di  sistole  e 
diastole  asserito  come  osservato  dal  solo  Bohadsck  (  secondo  Cuvier  ). 

Tutti  questi  concetti  restano  dileguati  quando  sarà  dimostrato,  che  le  Penna * 
iole  sono  animali  per  loro  stessi  unitari  (non  soboli  feri  ne"  polipi  feri)  ;  che  vivono 
stabilmente  in  fondo  del  mare,  con  la  parte  inferiore  o  nuda  immersa  nel  limo  (1); 
eh’  esse  godono  della  facoltà  di  riprodursi  per  uova  soltanto;  che  ànno  un  sistema 
respiratore  branchiale  ,  e  per  fino  un  sistema  nervoso  chiarissimo  ,  e  quanto  al¬ 
tro  pertiene  all’  organizzazione  di  un  animale  della  classe  inferiore. 

Noi  avevamo  già  escluso  le  Pennatole  dalla  serie  de’  Polipi  a  Polipajo  fin  dal 
18-41  ,  ponendola  fra  gli  Echinodermi  (2J  ;  lo  ripetemmo  quando  fecimo  appa¬ 
rire  il  prospetto  de’  Zoofiti  nel  fascicolo  41  di  quest’  opera  (1843).  Posteriormen¬ 
te,  nella  Prolusione  al  Corso  di  Zoologia  per  l’anno  1843  a  44,  fu  più  largamente 
sviluppato.  In  fine  ne’  nostri  Frammenti  di  Anatomia  comparata  Fase.  III.  si  è 
consegnato  estesamente  il  risultamento  delle  nostre  anatomiche  dissezioni ,  e 
quanto  altro  si  è  potuto  raccogliere  dalle  osservazioni  fatte  sull’  animale  vivo 
per  rapporto  alla  Fisiologia  delle  Pennatole. 

Organizzazione  delle  Pennatole. 

Quantunque  vero  ehe  il  nome  dato  da  remoti  tempi  a  questi 
animali  dettato  fosse  dalla  loro  simiglianza  ad  una  penna,  questa  si- 
miglianza  è  più  vicina  quando  essi  son  già  morti  ed  aggrinziti.  Così 
di  fatto  vennero  in  mano  di  quelli  che  ne  diedero  le  prime  notizie, 
come  apparisce  dalle  immagini  che  ci  ànno  trasmesse  :  e  da  ciò 
pure  proseguì  1’  essersi  ravvicinate  per  molli  a  marine  piante.  Ma 
quando  essi  si  veggono  nello  stato  normale  di  vita,  V  analogia  è  più 
lontana.  Le  Pennatole  ànno  allora  la  parte  anteriore  ,  o  nuda  che 
dir  si  volesse,  e  che  rappresenta  il  tubo  della  penna,  di  figura  ci- 
lindracea ,  tondeggiante  alla  estremità ,  ove  sollevasi  una  papilla,  il 
cui  centro  è  perforato  ,  ed  il  forame  ristretto  a  modo  di  sfintere.  Que¬ 
sta  figura  si  cambia  anche  da  uno  istante  all’ altro  per  quel  che  di¬ 
remo  più  oltre.  Succede  la  porzione,  che  dir  si  vorrebbe  barbata  ; 
la  quale  è  sempre  più  lunga  della  prima,  ed  un  poco  più  compressa; 
ai  suoi  lati  sorgono  numerose  alette,  o  pennette  appajate,  ossia  quelle 
dell’uno  opposte  a  quelle  dell’altro  lato:  piccole  le  prime  e  le  ultime, 
maggiori  le  medie,  crescendo  gradatamente  dall’  una,  e  decrescendo 
verso  l’altra  estremità.  Queste  alette  sono  sostenute  da  raggi  cornei, 


(1)  Un  tal  fatto  è  ora  ammesso  per  altri.  Vedi  Dizionar.  di  Stor.  Nat.  di  D’  Crb. 

(2)  Vedi;  Compt.  rendi  de  V  Insiti,  de  France.  Ottobre  1841,  p.  784. 
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sui  quali  sono  attaccate  le  frange  branchiali,  come  ne’ pesci  :  le  quali 
frange  allo  esterno  si  conformano  a  modo  di  tubolini  ,  aperti  e  di¬ 
visi  in  cima  in  otto  lacinie  petaliformi ,  allungate  e  guernite  ne’  lembi 
di  cigli  vibratili  (l).  Alla  loro  base  e  dalla  faccia  esterna  stanno  rac¬ 
chiuse  ordinatamente  le  uova,  le  ghiandoletle  che  preparano  il  fluido 
fecondante,  e  la  massa  epatica.  La  estremila  posteriore  à  un’  aper¬ 
tura  escretoria,  che  rassomiglia  ad  una  vulva,  ed  è  cinta  ne’ lati  dalle 
due  ultime  alette  rudimentali. 

Nello  interno  trovasi  un  asse  corneo  ,  tetraedro  ,  o  quasi  ri¬ 
fondato,  assottigliato  gradatamente  negli  estremi,  i  quali  si  prolun¬ 
gano  in  una  sostanza  tendinea,  che  a  mano  a  mano  diviene  sempre 
più  molle,  irritabile  ,  e  contrattilissima.  In  fine  queste  estremità  si 
fondono  con  la  polpa  nervosa,  che  costituisce  un  ganglio  dietro  l’a¬ 
pertura  boccale  ;  e  che  nello  estremo  opposto  si  sfiocca  e  diffonde 
nel  parenchima. 

Ai  quattro  angoli  dell’  asse  si  attaccano  quattro  setti  membra¬ 
nosi  ,  di  un  tessuto  fitto  ,  fibbroso  ,  per  i  quali  la  interna  cavità 
resta  suddivisa  in  quattro  longitudinalmente.  Ciò  nella  parte  supe¬ 
riore  cinta  dalle  alette.  Nella  parte  inferiore,  o  nuda,  la  cavità  è  di- 
isa  in  due  ,  uua  anteriore  o  ventrale  ,  e  1’  altra  posteriore  o  dor¬ 
sale.  Tramezzo  scorre  il  canale  degli  alimenti  che  si  addossa  al¬ 
l’asse  corneo. 

Il  resto  vien  costituito  da  un  \parenchima  celluloso  ,  con  ca¬ 
vernosità  interposte,  le  maggiori  delle  quali  corrispondono  alle  alet¬ 
te  branchifere  ed  ovifere.  11  tessuto  si  va  facendo  sempre  più  fìtto 
a  misura  che  dallo  interno  si  accosta  allo  esterno  ,  ove  in  fine  si 
converte  in  derme  tenace.  Questo  è  innoltre  gremito  d’  acicoli  cor¬ 
nei  ordinati  a  sgembo  ;  i  quali  sono  più  piccoli  e  ritorti  sulla  par¬ 
te  anteriore  o  nuda  ,  e  si  allungano  da  più  in  più  passando  allo 
stelo,  o  parte  posteriore.  Questi  acicoli  ne  rendono  più  rigido  il  tes¬ 
suto  ,  e  danno  allo  stesso  il  colorito  ,  essendo  essi  propriamente  i 
soli  che  ànno  un  colore  permanente.  Essi  stessi  più  gracili  ed  al¬ 
lungati  costituiscono  gli  aculei  ,  più  o  meno  rigidi,  ed  acuti ,  se¬ 
condo  le  specie,  come  vedremo. 

Le  Pennatole  sono  animali  succiami  come  la  Sagitlola  (  Pernia¬ 


ci)  Sono  questi  i  pretesi  Polipi  con  otto  tentacoli  pennati . 
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tuia  sagiltaì  Lin.)la  Pennella  (Pennalula  filosa)  ecc.:  e  vivono  come 
quelle  stabilmente  ;  con  tal  differenza  però  ,  che  queste  ultime  sono 
parassite ,  e  si  alimentano  del  sangue  animale,  mentre  le  Perniatole 
succiano  l’ acqua  del  mare  satura,  come  si  sa,  di  sostanze  diverse. 

I  loro  rapporti  con  gli  Echinodermi  ,  risultano  ora  evidentis¬ 
simi.  Le  differenze  essendo  riposte  in  ciò,  che  in  luogo  di  avere  le 
ovaja  distribuite  allo  interno  delle  cavità,  le  anno  in  quella  dell’esterne 
alette,  le  quali  in  essenza  non  sono  eh’  espansioni  crestiformi  del  corpo 
stesso  :  nelle  Stelle  di  mare  dispongonsi  in  raggi  ,  lobi  ec.  I  pre¬ 
tesi  pedicelli  degli  Echini  e  delle  Asterie  sono  qui  più  aperti  e  di¬ 
visi  in  cima. 

Quello  di  che  restiamo  ancora  oscuramente  istruiti  è  il  siste¬ 
ma  cireolatore.  Da  quanto  le  Pennatole  ci  anno  lasciato  scorgere  nel¬ 
lo  stato  di  vita,  possiamo  concepir  solo  che  la  circolazione  esiste; 
e  eh’  essa  si  compie  per  una  forza  di  contrazione  successiva  e  più  o 
meno  lenta  ,  secondo  il  grado  di  vita  nel  quale  l’animale  si  trova. 
Perocché,  comincia  essa  a  mostrare  una  turgescenza  nello  estremo  ov’è 
la  sua  boccuccia ,  la  quale  passa  man  mano  innanzi  ,  succedendole 
dietro  un  restringimento:  e  quando  la  prima  intumescenza  è  innoltrata, 
comincia  la  seconda  ;  e  cosi  successivamente  dal  medesimo  punto  o 
stremo  scorrono  entrambe  con  uguale  velocità  :  quando  la  prima 
si  è  estinta  sulla  estremità  opposta,  incomincia  la  terza  ;  e  si  suc¬ 
cedono  così  le  altre,  come  le  onde  dell’  acqua  agitata  in  un  sol  pun¬ 
to.  Divengono  esse  poi  più  lente  e  meno  frequenti  ,  a  misura  che 
la  vita  minora.  Questo  fenomeno  è  quello  stesso  che  presentano  gli 
Oloturidei  ,  e  spezialmente  le  Sinapte ,  ed  anche  i  Sifoncoli.  Ma  non 
troviamo  un  centro  di  emanazione ,  se  tale  non  è  quel  punto  ,  al 
quale  corrisponde  la  macchia  bianca  c ,  che  osservasi  sul  gambo 
della  P.  aculeata ,  Tav.  II.  f.  1,  dove  sembrami  aver  osservato  li¬ 
na  sola  fiata  oscuro  moto  sistolico  (1)  nè  un  sistema  vascolare  or¬ 
dinato. 

Un  escreato  moccioso  investe  la  parte  nuda  o  cilindracea ,  i  1 
quale  in  parte  viene  preparato  da  ghiandolette  cutanee  ,  e  parte 
dalla  stessa  boccuccia  succiante  espulso. 


(1)  Vedi  Frammenti  di  Anat.  Comp.  Fase.  Ili,  Art.  Circolazione  delle  Pennatole.  ’ 
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1.  Perniatola  rossa  ;  Pennalula  rubra. 

Tav.  I.  fìg.  1. 

P.  laevis  rosea  ,  vel  mira  ,  pinnulis  parìbus  2S-56. 

Questa  specie  è  stata  registrata  sotto  due  nomi  distìnti ,  l’uno 
di  phosphorica ,  l’altro  di  rubra ,  secondo  che  fu  vista  nel  mare,  o  fuori 
di  esso.  La  fosforescenza  non  è  punto  un  carattere  speciale  e  priva¬ 
tivo  per  essa  ,  godendo  di  questa  facoltà  anche  le  altre  specie  di 
tutta  la  famiglia;  e  può  nel  tempo  stesso  anche  mancare,  come  si  è 
già  detto.  Il  colorito  suo  nello  stato  di  vita  è  di  un  rosso  pallido  ten¬ 
dente  all’arancino;  ma  siccome  questo  colore  dipende  dagli  ossetti 
sottocutanei  ,  i  quali  sono  piu  o  meno  discosti  tra  loro  secondo  il 
grado  di  distrazione,  o  di  turgescenza  in  cui  l’animale  si  trova;  così 
può  presentarsi  sotto  intensità  diversa:  e  quando  l’animale  è  mor¬ 
to  ed  aggrinzilo  ,  il  loro  sommo  ravvicinamento  e  soprapposizione 
la  rende  di  una  tinta  molto  carica  di  rosso  di  cocciniglia  ;  preci¬ 
samente  si  trovano  di  tal  colore  le  alette.  E  dunque  da  ritenersi 
sotto  il  nome  di  rubra ,  meglio  che  di  phosphorica  ,  essendo  questo 
il  carattere  costante  e  suo  proprio. 

Essa  giunge  alla  lunghezza  di  un  piede  parigino,  ovvero  a  pal¬ 
mo  1  i/4  napolitano  ;  quando  il  diametro  della  porzione  nuda  o  ci- 
lindracea  è  di  10  linee  allo  incirca  ;'  e  le  alette  spiegate  gli  danno 
la  larghezza  di  poli.  3*  Gli  ossetti  sottocutanei  sono  qui  meno  ri¬ 
gidi  ,  meno  lunghi  ,  e  più  rari  '3  quelli  delle  alette  sono  delicati 
lunghi  ed  acuti  ,  ma  le  loro  punte  non  escono  fuori  del  lembo  ,  e 
per  la  mollezza  non  si  rendono  sensibili  al  tatto,  nè  prima,  nè  do¬ 
po  la  morte,  solamente  generano  un  poco  di  scabrosità  o  ruvidezza 
nella  faccia  dorsale.  Il  numero  delle  alette  è  di  28  a  36  coppie. 

Pennatula  phosphorea,  Linn.  Fauna  Suec.  n.  2260. 

- - -  Amoen.  Acad.  IV.  p.  256,  n.  5,  §.  18. 

■——Sol.  et  Eli.  Corali,  p.  61,  n.  1. 

— —  Imper.  Hist.  Natur.  p.  650. 

— — Seba,  Mus.  Ili,  tab.  6,  f.  1. 

— Bauhino  (Joan.)  Hist.  plant.  Il,  p.  790. 
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—— —  Ginanni,  Adriat.  Tav.  55.  f.  114. 

Tournef.  Ilist.  I.  4.  1.  p.  569  (Penna  marina) 
——  Gesner.  Nomenclal.  p.  273  (Penna  alia) 

— - -  Esp.  Zooph.  IV.  Tab.  III. 

Penna  marina  Sanguinei  color is,  Aldr .Zooph.  1.  IV.  c.  8, 

tab.  18,  f.  36. 

Penna  marina  alia ,  Ionst.  Exangu .  1.  IV.  cap.  5,  t.  20. 
Penna  marma  carnea  et  purpurea ,  Barrell.  Icon.  1313  , 
1314. 

Pinna  Marina  seu  Menlula  alata  minor  ,  PI  anco  ,  de 
Conch .  Min.  not .  c.  18,  tab.  8,  f.  c.  d. 

Penna  rossa ,  Bohadscli,  Mar.  tab.  8.  fig.  5. 

Pinna  pennacea,  Pontopp.  Dan.  all.  tab.  30,  f.  1-3. 

— - - *  Nat.  Norie,  p.  196.  tab.  17,  f.  1-3. 

Penna  marina  rubra ,  Aibin.  Amai.  Accad.  I,  tab.  6  , 
fig.  3-5. 

Muscus  pennae  similis ,  Bauli.  (Gasp.)  Pin.  p.  363. 
Fucus  pennam  referens,  Shaw.  Afr.  app.  p.  5. 

- Petiv.  Pian,  italic.  tab.  1.  f.  5  e  6. 

- - Ellis,  Acla  Anglic.  53,  p.  426,  tab.  19,  f.  1-5. 

Pennatula  rubra  Lin.-Gm.  Sijst.  Nat.  p.  3864,  n.  4. 

. Modeer,  Nova  Act.  Stockh.1786,  IV.  n.  5,  §.  13. 

— — -  Esp.  Zooph.  IV.  Tab.  II. 

Pennatula  pernii formis  ec.Pall. Elenc.Zooph.\}.3(ò8,n.2 15. 
Pennatula  italica  ec. ,  Solanti,  et  Ellis,  Corali,  p.  61,  n.  2. 
Red  Sea-Penn.  Ellis  Ada  Augi.  53,  tab.  21,  f.  1.2. 
Penna  rubra ,  Bohadsch.  Mar.  p.  101,  t.  8,  f.  1-2. 
Pennatula  slupalaì  Modeer,  Nova  Act.  Stockh.  1786, 
IV.  n.  5  ,  §.  16. 

Pennatula  phosphorea ,  Lamk.  II,  p.  425.  n.  1. 

■—  Cuv.  R.  An.  HI.  p.  318. 

La  stessa  lunga  e  svariata  sinonimia  riportata  fa  fede  delle  ine- 
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satte  nozioni  ch’ebbero  delle  Perniatole  i  naturalisti  de’ diversi  tem 
pi  in  fino  ai  giorni  presenti:  e  come  si  ebbe  per  due  specie  diver¬ 
se  la  stessa  Pennatola,  per  essersi  esaminata  in  due  diversissimi  sta¬ 
ti  di  vita  e  di  morte. 

Vive  nel  Mediterraneo  e  nell’Adriatico  abbondantemente*,  stan¬ 
do  in  fondo  limaccioso  od  arenoso,  come  si  è  detto. 

Essa  è  fosforescente  ,  come  è  già  noto  ;  credesi  anzi  la  sola 
delle  specie  che  godesse  di  tal  proprietà,  mentre  è  comune  a  tutte 
in  parità  di  circostanze.  Bello  è  il  vedere  questo  fenomeno  dappres¬ 
so  ,  come  io  lo  vidi  la  notte  de’ 3  febbrajo  1840*  Spicca  la  luce  dai 
calicetti  branchiali,  come  le  scintille  di  un  fuoco  artifiziale  a  colori 
svariati.  Da  lungi  sembra  tutta  insieme  investire  la  Pennatula  ,  e 
diffondersi  nell’acqua  nella  quale  vive,  e  dalla  quale  la  luce  viene 
rifratta  e  riflessa  insiememente.  Un  tal  fenomeno  sussiste  finché  non 
si  spegne  la  vita  del  tutto;  sicché,  immersa  ancor  nello  spirito  di 
vino,  continua  ad  emettere  la  luce,  lentamente  spegnendosi  come  la 
vita. 

La  fosforescenza  è  quivi  un  processo  della  respirazione  bran¬ 
chiale  ,  come  avviene  ne’Medusarì,  ne’  Beroe  spezialmente,  e  nei  Py- 
rosoma.  Laonde  il  suo  sviluppo  è  sempre  proporzionale  al  grado  di 
vita  più  o  meno  energico.  Altra  ò  poi  quella  che  risulta  dalla  scom¬ 
posizione. 

\ 

2.  Pennatola  spinosa  ;  Pennatula  aculeala. 

Tav.  Il,  fig.  1 . 

P.  flavo  -aurantia ,  pinnulis  paribus  12-28  griseo-virescentibus,  aculeatis. 

Lunga  otto  a  dieci  pollici,  e  del  diametro  di  un  pollice  nella 
parte  carnosa  e  nuda  ,  altrimenti  detta  il  gambo  ;  questo  di  color 
giallo  aranciato ,  tendente  al  ceruleo  là  dove  cominciano  a  sorgerete 
alette;  di  questo  ultimo  colore  son  pure  due  larghe  strisele  longitu¬ 
dinali,  che  scorrono  sulla  faccia  ventrale;  il  resto  essendo  bruno, 
o  del  colore  della  terra  d’ombra.  Cerulei  sono  pure  i  margini  delle 
alette,  d’onde  sorgono  gli  aculei  bianchi  lunghi  acuti  e  duri.  Que¬ 
sti  svariati  colori,  che  dopo  la  morte  squallidiscono,  e  coll’ aggrin- 
zimento  si  confondono,  gli  ànno  meritato  il  nome  di  grìgia ,  col  qua- 
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!e  la  contradistinse  la  maggior  parte  de’  naturalisti  ;  altri  avendola 
designata  con  quello  di  spinosa  e  di  aculeata.  Le  alette  in  essa  so¬ 
no  in  minor  numero  di  quelle  della  rubra  f  1  *2  a  q$  per  ciascun  lato), 
crescendo  forsi  il  numero  con  l’età.  Sono  assai  più  dilatate,  e  guer- 
nite  di  aculei  molto  validi,  duri,  acutissimi,  e  sporgenti  fuori  del¬ 
l’orlo  delle  alette  ,  per  le  quali  punte  si  rende  pungente  tanto  più, 
per  quanto  più  secca.  Se  ne  contano  \‘l  primari  di  diversa  grandez¬ 
za,  quanti  sono  i  lobi  dell’aletta;  in  ciascun  lobo  uno  maggiore  di 
tutti  sorge  dal  mezzo,  fianchegiato  da  3  altri  per  lato  gradatamente 
decrescenti  in  lunghezza  e  durezza  :  il  lobo  medio  maggiore  di  tut¬ 
ti  ,  al  quale  succedono  5  lobi  da  un  lato  e  sei  dall’altro. 

Delle  alette,  le  prime  o  inferiori  tre  o  quattro  tengono  i  lobi 
loro  rivolli  in  giù,  ed  il  dorso  convesso  allo  in  su;  i  susseguenti 
si  rivolgono  in  senso  contrario;  i  due  ultimi  ed  estremi  sono  rudimen¬ 
tali,  e  fiancheggiano  l’apertura  anale.  Dietro  di  questa,  e  dalla  par¬ 
te  dorsale,  iu  x  vi  è  un  tubercolo,  visibile  ad  occhio  armato  d’acuta 
lente  ,  ed  un  tubolino  per  lato  a  questo. 

11  muco  che  trasuda  da  questa  specie  è  molto  più  tenace  di 
quello  della  precedente  ,  spezialmente  in  prossimità  della  papilla  o- 
rale.  Quivi  è  siffattamente  vischioso,  che  a  bistento  se  ne  può  distac¬ 
care.  £1  muco  segregato  si  raccoglie  intorno  al  gambo  ,  e  lo  inve¬ 
ste,  nel  mudo  stesso  che  nelle  Sinopie  e  ue'Sifoncoli^  sul  quale  muco 
si  attacca  ogni  maniera  di  eterogeneità,  che  raccolta  e  respinta  ver¬ 
so  sù,  costituisce  una  spezie  di  anello  ,  che  cinge  il  gambo  a  qual¬ 
che  distanza  dal  comineiamenlo  delle  pinnetle,  come  vedesi  in  6  del¬ 
la  fig.  1,Tav.  II.  Questo  anello  moccioso  ,  distaccato  che  siasi, 
non  si  dista;  e  tenuto  per  lungo  tempo  nell’acqua  conserva  la  sua 
forma  anellure. 

Nel  sito  c  avvertesi  allo  esterno  una  macchia  bianca  non  circo- 
scritta  ,  nè  tale  per  colorito,  ma  per  attenuazione  de’ tessuti,  onde 
diviene  un  poco  trasparente.  Questa  corrisponde  al  sinistro  lato,  guar¬ 
data  la  pennatola  dalla  faccia  dorsale.  La  sua  importanza  si  lileva 
dalla  descrizione  anatomica  del  suo  interno. 

I  calicetti  branchiali  sono  in  questa  specie  proporzionalmente 
più  piccoli  che  nella  precedente,  o  meno  sviluppati. 


Pennalula  grisea ,  Lìn.-Gm.  Syst.  Nat.,  p.  3863  n.  1. 
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— — —  Modeer,  Nova  Acta  Stockh .  1786,  IV,  n.  5,  §.  10. 

- Esp.  Zooph.  IV.  Tab.  1. 

Pallas  ,  Elenc.  Zooph.  p.  367,  n.  214. 

Pennatula  Spinosa  ,  Sol.  et  Elìis,  Corali,  p.  62,  n.  3. 

- Rondel.  Aquat.  p.  129. 

- Gesn.  Nomencl.  p.  273. 

- Aldrov.  Zooph.  lib.  IV.  cap.  8,  lab.  18,  f.  35. 

Penna  marina,  Jonst.  Exangu.  lib.  IV.  cap.  5.  T.  20. 

Penna  marina  phosphorica  ,  Stìba  ,  Mus.  Ili  ,  p.  39  , 

Tab.  11.  f.  8. 

Penna  marina  spinosa,  grisea,  Barrell.  Icon.  Tab.  1316. 

- Petiv.  Plant.  Italie.  Tab.  1  fig.  8. 

Penna  marina  alba,  Albin.  Annoi.  Accadem.  1,  p.  77, 

Tab.  6  fig.  1-2. 

Penna  marina  grisea,  Bohadsch,  Mariti,  p.  109,  tab, 
9  fig.  1-3. 

Grey  Sea-Pen .  Ellis,  Acta  Anglic.  53,  tab.  21  fig.  6-10. 

Pennatula  aculeata  ,  Lmk.  2.  ediz.  Vili  ,  p.  18. 

Pennatula  grisea,  Cuv.  R.  An.  Ili  ,  p.  18. 

Cresce  essa  raen  lunga  e  piu  slargala  della  rossa  ;  e  dissecca¬ 
ta  restringesi  assai  meno  ,  onde  mantiene  una  forma  dilatata. 

E  pur  fosforica  ;  ma  per  quanto  le  mie  osservazioni  mi  anno 
somministrato  ,  meno  assai  della  rubra  ,  e  più  di  rado  che  quella 
mi  è  occorso  vederla  emettere  la  luce  fosforica.  Tutto  corrisponde 
alla  consistenza  maggiore  de’  suoi  tessuti  e  de’suoi  ossicini  dermoi- 
dali.  Quando  trovasi  nello  stato  di  contrazione,  la  luce  scappa  a  mo¬ 
do  di  elettriche  scintille,  piccolissime,  e  sempre  dalle  boccucce  de’ca- 
licetti  branchiali.  Tali  le  ò  viste  fra  le  altre  la  notte  de’ 22  mag¬ 
gio  1840. 

Si  à  di  questa  specie  una  ben  distinta  varietà  ,  alla  quale  me¬ 
ritamente  Modeer  diede  lo  specifico  nome  di  palmata  ,  accostando¬ 
si  la  sua  forma  a  quella  d’  una  fronda  di  Chamaerops  humtlis.  Pe¬ 
rocché  ,  crescendo  men  lunga  della  specie  tipo  ,  à  un  numero  di 
pinnette  maggiore  ,  od  anche  uguale \  onde  son  esse  addossate  stret- 
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lamente  le  une  alle  altre  ,  e  tanto  ravvicinate  da  rimanere  tra  loro 
uno  spazio  uguale  alla  doppiezza  della  medesima  pinnetta.  Queste  sono 
pure  più  lunghe  ,  e  siffattamente  graduate,  che  la  media  è  più  lunga 
di  tutte,  mentre  le  altre  decrescono  gradatamente  formando  un  insieme 
quasi  ovato-rotondato.  La  parte  nuda  poco  è  men  lunga  della  armata  di 
pinnette  branchiali.  Tutta  la  sua  lunghezza  non  eccede  un  mezzo 
piede,  nello  stato  di  freschezza;  e  secca  è  di  pollici  4  e  lin.  3;  la 
sua  larghezza ,  alla  distanza  della  estremità  d’  una  pinnetta  all’altra 
delle  maggiori ,  è  di  pollici  2  e  lin.  8* 

Pennatula  palmata,  Modeer,  Nova  Ada  Stockh .  1786 
4,  n.  5,  §.  12. 

Pennatula  grisea ,  var.  /3,  Lin.-Gm.  1.  c. 

Vive  nel  Mediterraneo  e  nell’Adriatico;  non  già  in  questa  so¬ 
la  ultima  porzioni  di  mare,  come  la  volevano  i  sopracitati  scrittori. 

Le  Pennatole  si  ottengono  in  ogni  tempo.  Noi  ne  abbiamo  ri¬ 
cevute  nella  piena  loro  freschezza  ed  energia  di  vita  in  gennajo  , 
febbrajo  ,  maggio,  ottobre,  e  novembre.  La  loro  vita  ne’tempi  fred¬ 
di  è  tenace,  massimamente  quella  della  P.  aculeata  ,  di  cui  un  in¬ 
dividuo  in  novembre  del  1840  visse  11  giorni;  onde  mi  permise 
ripetere  molte  sperienze  sulla  sua  circolazione  e  fosforescenza. 

SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE. 

Tav.  I.  fig.  1.  La  Pennatola  rossa  di  naturale  grandezza  ,  e  quale  si  presenta 
nello  stato  di  piena  vita  ,  e  nell’elemento  nativo, 
fig.  2.  La  sua  estremità  anteriore  ingrandita,  ove  scorgesi  la  papilla, 
o  boccuccia  a,  e  la  cicatrice  interna  reticolata  B ,  su  cui  si 
diffondono  le  ramificazioni  nervose, 
fig.  3.  Uno  de’ calicetli  branchiali  ingrandito,  de’quali  sono  guernite 
le  alette,  come  si  veggono  in  f  della  figura  prima  — -  a  la  sua 
apertura  centrale —  b  il  termine  del  tubo  nudo, 
fig.  4.  Uno  degli  acicoli  cutanei  ingrandito  per  dimostrarne  la  sua 
intima  struttura. 

fig.  5.  Gruppo  de’  medesimi  acicoli ,  quali  essi  si  trovano  distribuiti 
normalmente  nel  tessuto  cutaneo  della  Pennatola. 
fig.  6.  Simile  gruppo  degli  acicoli  minori,  come  sopra, 
fig.  7.  Taglio  trasversale  fatto  sulla  parte  anteriore  o  nuda  ,  alquanto 
ingrandito ,  il  quale  dimostra  i  diversi  strati  dermoidali  in- 
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dicati  da  b,  c,  e,  i  quattro  sepimenti  interni  d,  l’asse  cen¬ 
trale  a ,  e  le  cavità  che  ne  risultano, 
fig.  8.  Disegno  lineare  d’una  porzione  della  pennatola,  avente  nel  mez¬ 
zo  la  estremità  superiore  dell’  asse  corneo  ripiegata  ,  l’ indi¬ 
cazione  del  tessuto  fibbroso  de’ suoi  scompartimenti,  ed  allo 
esterno  due  delle  pinnette  o  alette.  Questa  figura  à  per  pri¬ 
mario  oggetto  il  dimostrare  come  si  conformano  le  interne 
cavità  c  c  ,  che  immettono  nel  corpo  delle  stesse  alette. 

Tav.  IL  fig.  1.  Pennatola  aculeata  di  grandezza  naturale  ,  disegnata  sopra  in¬ 
dividuo  vivente  e  nella  stessa  acqua  marina;  a  boccuccia  ,  b 
collare,  c  macchia  bianca,  d  estremità, 
fig.  2.  Una  delle  alette  ingrandite,  mostrando  con  essa  la  disposizione 
degli  aculei  ,  la  loro  proporzione  ,  i  scompartimenti  interni, 
e  la  collocazione  delle  uova. 

fig.  3.  Gli  aculei  quali  si  veggono  al  microscopio ,  formati  di  acicoli 
disposti  in  serie  obblique  ;  ben  distinti  presso  l'estremità, 
meno  nel  resto  del  corpo. 

fig.  4.  La  estremità  della  parte  nuda  ingrandita  ,  ove  scorgesi  la  con¬ 
formazione  della  boccuccia  a,  cinta  da  un  anello  b  b  rilevato: 
tutta  prolungata  a  guisa  di  un  capezzolo, 
fig.  5.  La  boccuccia  con  la  sua  increspatura  circolare  a  modo  di  sfin¬ 
tere  ,  qual  essa  si  mostra  al  microscopio. 

Tav.  III.  fig.  1.  La  Pennatola  rossa  nello  stato  di  contrazione  ,  fuori  dell’acqua, 
ma  viva  ancora  :  aperta  dal  lato  ventrale  ,  per  dimostrare  la 
normale  giacitura  dell'asse  corneo  a,  ò,  e,  e  com’  esso  si 
contrae  nell’ una  e  nell'altra  estremità;  il  suo  attacco  supe¬ 
riore  a  coi  quattro  sepimenti  interni  ;  e  l’ inferiore  b  con 
quello  che  divide  dapprima  in  due  cavità  la  parte  nuda.  Da 
ultimo  la  disposizione  interna  del  parenchima  vascolare  ,  in 
mezzo  del  quale  s’ ingenerano  le  cavità  f,  f,  f,  che  condu¬ 
cono  alle  alette  esteriori. 

fig.  2.  L’asse  medesimo,  denudato  nella  sua  estremità  inferiore  b,  la 
quale  si  prolunga  e  si  termina  in  un  filo  delicatissimo  e  molle, 
che  pone  suo  termine  in  un  ganglio  ;  estremità  che  sempre 
è  attaccata  ad  una  delicata  membrana,  come  si  vede  in  a,  b, 
c,  fig.  7  ,  ed  alla  quale  la  parte  estrema  dell’  asse  stesso  at¬ 
tenuata  dà  fili  trasversali  obbliqui  alla  membrana,  come  c,  c. 
fig.  3.  Il  medesimo  asse  svestito  degli  strati  dermoidali  esterni  ,  rite¬ 
nendo  i  due  sepimenti  x,  y. 

fig.  4.  Estremità  inferiore  turgida  ,  con  la  sua  boccuccia  a  veduta  di 
fronte. 

fig.  5.  La  stessa  nello  stato  di  contrazione, 
fig.  6.  La  stessa  nello  stato  di  secchezza, 
fig.  7.  Vedi  fig.  2. 

fig.  8.  Porzione  della  parte  barbata  della  pennatola ,  divisa  per  metà 
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longitudinalmente ,  e  tolto  l’ asse  corneo ,  onde  dimostrare  il 
tessuto  cavernoso  c  c  dello  interno  parenchima  vascolare, 
il  quale  succede  al  fibroso  e  più  stretto  f  ;  d  è  uno  defrau¬ 
di  canali  che  dal  tessuto  cavernoso  conducono  il  fluido  allo 
interno  dell'  aletta. 

fig.  9.  Una  delle  alette  nello  stato  d’intumescenza  per  la  copia  di 
fluido  introdotta  nella  sua  cavità ,  quando  il  lembo  esterno , 
a,  a,  c  è  costretto  ripiegarsi  contorgendosi  :  essa  è  figurata 
nello  stato  di  piena  vita ,  e  di  una  circolazione  attivissima, 
fig.  10.  Uno  de’ calicetti  nello  stato  d’inazione, 
fig.  11.  Lo  stesso  quando  comincia  a  dispiegarsi;  e  quando  possono  rav¬ 
visarsi  gl’interni  vasi  primari  c  ripetutamente  inarcati  per  lo 
stato  di  mezzana  contrazione. 

fig.  12.  Il  calice  stesso  disteso  pienamente ,  nel  quale  si  vede  la  figu¬ 
ra  e  la  disposizione  dell’  apertura  centrale  a  ,  ed  il  tessuto 
della  interna  cavità  sua  a,  b. 
fig.  13.  Estremità  dell'  espansioni  petaloidee, 
fig.  ik.  Uno  de’ cirri  vibratili  veduto  al  microscopio, 
fig.  15.  Grappoli  di  uova  attaccati  alla  corrispondente  porzione  dell’acu¬ 
leo  interno  per  lo  mezzo  de' canaletti  parziali  ,  i  quali  si  av¬ 
viticchiano  a  quello  e  tra  loro  formando  una  rete  qual  si  ve¬ 
de  dalla  figura  espressa. 

fig.  16.  Una  porzione  di  tali  grappoli  con  gfi  uovi  sciolti ,  e  di  gran¬ 
dezza  e  sviluppo  diverso, 
fig.  17.  Uno  degli  uovi  maturi, 
fig.  18.  Lo  stesso  spogliato  del  suo  epitelio, 
fig.  19.  Un  uovo  con  1’  embrione  già  formato, 
fig.  20.  Lo  stesso  embrione  meglio  sviluppato  ,  e  fuori  dell’  inviluppo 
coriaceo  dell'  uovo. 
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regno  di  napoli 

OSSIA 

ENUMEE  AZIONE  DI  TUTTI  GLI  ANIMALI 


CHE  abitano  le  diverse  regioni  di  questo  regno 

E  LE  ACQUE  CHE  LE  BAGNANO 
contenente 

LA.  DESCRIZION E  DE  NUOVI  O  POCO  ESATTAMENTE  CONOSCIUTI 

con  figure  ricavate  da  originali  viventi  e  dipinte  al  naturale 

D  1 

P.  P.  DI  ZOOLOGIA  NELLA  R.  U.  DEGLI  STUDI 

DOTTORE  IN  MEDICINA  ;  E  SOCIO  ORDINARIO  DELLA  R.  ACCADEMIA  DELLE 
SCIENZE,  DEL  R.  1NST1TUTO  D1  INCORAGGIAMENTO  ALLE  SCIENZE  NA¬ 
TURALI,  E  DELL’  ACCADEMIA  PONTANIANA  DI  NAPOLI}  DELLA  SOCIETÀ’ 
ECONOMICA  DI  TERRA  d’  OTRANTO  ,  E  DI  QUELLA  DE’  SPECOLATORI  DI 
LECCE  }  SOCIO  CORRISPONDENTE  DELL*  ACCADEMIA  DI  STORIA  NATURA¬ 
LE  DI  PARIGI,  DELLA  FISICO-MEDICA  DI  WUTZBOURG,  E  DI  MOLTE  SO¬ 
CIETÀ’  ECONOMICHE  DEL  REGNO  —  TRA  GLI  ARCADI  ALCINDO  TIM‘ 

breo.  ec.  ec. 


MEDUSiRI 
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ANIMALI  INVERTEBRATI  ACEFALI 

CLASSE  V. 

MED  US  ARI  ;  MEDI]  S ARIA 
(  Medusa  ,  Lin.  ) 

I  Medusarì  costituivano  i  generi  Medusa  e  Pliys- 
sopliora  nel  Systema  Naturae  di  Linneo.  Compresi  essi 
vennero  da  Lamarck  nella  III.  Classe  degli  Animali 
Invertebrati ,  ossia  fra  i  Radiar!  ,  de  quali  costituì 
V  ordine  primo  de ’  Radiar!  Molli,  che  divise  in  Anomali 
e  Medusarì.  Cuvier  gli  riunì  ai  Zoofiti  ,  formandone  la 
III.  Classe  della  IV.  grande  divisione  del  Regno  Ani¬ 
male ,  sotto  il  nome  di  AcalcfL  Lalreille  finalmente  , 
ritendo  la  classe  istituita  dal  prelodato  Cuvier  col  me¬ 
desimo  nome  ,  la  suddivise  sol  tondo  in  ordini  e  fami¬ 
glie  sotto  nomi  diversi.  Nella  disparità  de  pensieri  di 
coloro  che  mi  hanno  preceduto ,  un  esame  attento  por¬ 
tato  sopra  gli  esseri  de’  quali  debbo ,  trattare ,  senza 
punto  tener  conto  di  quello  che  intorno  ai  medesimi  vi¬ 
venti  è  stato  o  vagamente  od  imperfettamente  detto ,  e  da 
taluno  semplicemente  trascritto  ,  mi  ha  condotto  a  pre¬ 
se  erre  il  nome  generico  Linneano  per  insignirne  questa 
quinta  Classe  della  mia  coordinazione  degli  Animali 
Invertebrati  (j). 


(i)  Vedi  «  Quadro  Generale  del  Regno  Animale. 
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Ognun  che  sappia  qual  sia  la  principale  struttura 
di  questi  animali,  ben  vede  con  quanta  proprietà  il  Pli¬ 
nio  Svedese  vi  adattò  Videa  della  favolosa  testa  di 
Medusa  :  la  quale  trasse  aneli  essa  l  origine  dalla 
conoscenza  di  tali  viventi.  Coloro  che  nuovi  giungesse¬ 
ro  a  questo  ramo  di  studi  naturali  veder  ne  possono  la 
coerenza  studiandone  a  parte  a  parte  i  generi.  Con¬ 
viene  sporre  fra  tanto  le  ragioni  de  cambiamenti  ap¬ 
portali  a  questa  parte  dd  'precedenti  sistemi. 

Linneo  nelle  sue  Meduse  non  comprese  le  Fisiofore, 
e  mollo  meno  i  y<?/zm‘Ippopodio,  Gupulite  ec.  ,  perchè 
in  allora  sconosciuti  essi  erano:  e  molti  altri  generi  ri¬ 
pose  fra  le  Oloturie,  a  causa  della  imperfetta  notizia 
che  di  loro  ne  aveva.  Mentre  le  analogie  dell ’  orga¬ 
nizzazione  ravvicinano  questi  esseri,  appartengono  evi¬ 
dentemente  a  generi  distinti  ,  ed  è  perciò  eli  io  ne 
compongo  una  Classe  ,  siccome  han  fatto  Cuvier  e  La - 
treille  ,  tranne  i  cambiamenti  de  quali  vado  a  parlare . 

Benché  taluni  di  tali  generi  di  animali  offrano 
qualche  ombra  di  forma  raggiante ,  questa  non  è 
perfettamente  analoga  a  quella  de  veri  radiarì ,  sia 
nelle  forme  esteriori,  sia  nella  intorna  organizzazione; 
e  molti  poi  tanto  da  quelli  si  scostano ,  da  non  valere 
lo  sforzo  della  più  ardente  fantasia  per  poterne  rav¬ 
visare  la  benché  minima  traccia.  Tali  sono  la  Cintu¬ 
ra  di  Venere,  le  Fisalidi  e  le  Nottiluche  degli  autori  (i). 


(i)  Le  Nottiluche  ,  secondo  le  definizioni  finora  ricevute, 


IDROSTATICI 


J 


Ma  quando  anche  qualche  analogia  vi  esistesse ,  ed 
io  la  trovo  mai  sempre  tra  i  generi  finitimi  di  tutte 
le  classi  ,  questa  non  consiglia ,  nè  deve  autorizzare  a 
riunire  strettamente  generi  di  animali  per  molle  condi¬ 
zioni  diversi. 

Men  ragionevole  poi  trovo  l'  idea  di  Cavier ,  di 
rammassare  sotto  1  ampia  denominazione  di  Zoofili , 
animali  che  godono  di  un  grado  ben  elevalo  di  orga¬ 
nizzazione  ,  e  che  tanto  distano  da  quelli  ai  quali  può 
convenire  questo  nome  ,  anche  preso  nel  senso  nel 
quale  oggi  vuole  tenersi. 

Vero  è  che  all'illustre  Zoologo  erano  molti  de¬ 
gli  animali  de ’  quali  si  ragiona  imperfettamente  noti , 
quando  egli  a  tali  coordinazioni  attendeva :  altri  però 
le  mostravano  le  tracce  patentissime  della  loro  ma¬ 
niera  di  esistere  ,  e  quindi  della  complicata  ed  ele¬ 
vata  loro  struttura.  Mal  sì  avvisìiva  quindi  compren¬ 
dergli  sotto  una  denominazione  che  sveglia  l  idea  di 
un  essere  intermedio  tra  i  vegetabili  e  gli  animali. 
Molto  meno  conveniva  il  nome  di  Acalefi  a  questa  clas¬ 
se  di  viventi ,  siccome  faremo  in  altro  luogo  avverti¬ 
re.  L  aggettivo  semplice  ,  col  quale  distingue  il  primo 
de  due  ordini ,  racchiudendo  V  idea  opposta  di  com¬ 
posto  ,  si  troverà  massimamente  improprio ,  quando 


sono  animali  dubì  e  d’ incerta  sede  ;  ma  secondo  quello  che 
ho  già  detto  nel  mio  Annuario  Zoologico  per  l' anno  iS34 , 
p.  54  >  questo  genere  viene  stabilito  sopra  «n  tipo  non  equivoco. 
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avremo  fatto  costare ,  che  tali  esseri  non  sono  cosi 
coinè  il  dottissimo  Autore  se  gli  ebbe  a  rappresen¬ 
tare  (a). 

Ottimo  sarebbe  stato  il  nome  d’  Idrostatico,  se  ap¬ 
plicar  non  si  potesse  ugualmente  a  molti  altri  Acefali 
fluttuanti  o  notanti  nel  mare  :  e  però  adottar  si  potrebbe 
per  una  divisione  che  abbracciasse  le  Di  fi  e ,  le  Bifore, 
le  Meduse  ,  ecc. 

In  (pianto  alle  ripartizioni  ed  alla  nomenclatura 
stabiliti  da  Latreille  nella  sua  ultima  Opera  (  Fami  11. 
Natur.  dii  Régn.  Anim.  ) ,  lungo  saria  e  senza  frutto 
volerla  discutere  :  Io  ne  parlerò  quando  meglio  cadrà 
in  acconcio  il  farlo . 

Esibisco  qui  dunque  il  Prospetto  della  Classe  dei 
Medusarì  ,  quale  me  !  anno  esibito  le  idee  acquistate 
finora  intorno  all  intima  struttura  ed  alle  funzioni  degli 
animali  che  la  compongono ,  salvo  ciò  che  nuove  e  più 
accurate  indagini  potrebbero  dettarne  in  contrario. 

Da  ultimo  conviene  avvertire  che,  per  serbare 
una  certa  concordanza  tra  la  distrubuzione  fatta  da 
Cuvier  e  le  modifiche  da  me  apportale  ,  ho  apposto  in 
testa  alle  pagine  delle  monografie  diverse ,  che  com¬ 
pongono  questa  Classe ,  il  nome  di  Acalefì ,  e  gli  agget¬ 
tivi  diversi  convenienti  agli  ordini ",  quantunque  io  mi  ser¬ 
vissi  del  nome  generale  Medusarì  ,  siccome  si  è  sta¬ 
bilito . 


(a)  Vedi  i  Geo.  Fissofora  ed  Ippopodio. 


IDROSTATICI 
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^Famiglia  i  .a  Armenista-\  Velella 
ria  (i) . 1  Por p ita 

C  Beroe 

Famiglia  2.a  Codonideaj  Nottiluca 
x Ordine  I.°  Medu- /  o  Campaniformi  (2).  \  Callianira 

f  Cariddea 


sari  Ombrellai. 


Medusa 

^Famiglia  3.a  Sciadoni-\  |^'luorea 


ME  BUSA  RI 


dea  ,  od  ombrelltfor-\  n 
.  ,.,s  J  )  Cianea 

mi  (à) 


\Ordine  II. 0  Med.  Otricellati  (4). 
'Orsine  III.°  Med.  Zouoidei  (5).  « 


Rizostoma 
A  stoma 

Fissofora 

Ippopodio 

Cupolite 

Racemide 

Cinturino 
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(1)  Armenisiari.  Cuvier  espresse  già  I’  idea  di  costituire  di  questi  animali  una  famiglia  di¬ 
stinta,  a  cagion  della  presenza  d’  uno  scheletro  cartduginqso.  lo  dunque  non  faccio  che  se¬ 
guire  la  giusta  idea  del  dotto  Zoologo  francese.  Il  nome  che- Le  impongo  è  ben  antico.  Esso 
è  quello  col  quale  chiamate  vengono  le  velelle  dai  Greci  ,  e  corrisponde  esattamente  all’  ita¬ 
liano  piccola  cela.  Vedi  il  Dana  ,  Miscelli.  T.aurin III.  p.  206. 

(2)  Codonidei  (  Da  ,  campana  ;  ed  «tòos  sembianza.  ).  I  medusarì  pii  questa  fa¬ 

miglia  si  distinguono  agevolmente  dalla,  figura  di  campana  più  o  meno  concava  ed  allungala 
che  ciascun  genere  possiede ,  e  per  la  quale  si  distinguono  eminentemente  da  quelli  della 
famiglia  seguente. 

(3)  Sciadonidei  (  Da  crvitotStov,  ombrella;  ed  siSos  sembianza.  ).  Il  nome  di  Ombrelliferi 
esprime  la  figura  di  questi  animali  ,  alla  quale  corrisponde  una  struttura  lor  propria. 

Ilo  ritenuta  per  essi  la  divisione  fattane  da  Cuvier  ,  la  quale  mi  è  sembrata  più  giu¬ 
sta  di  quella  di  Lamarck  ,  e  nel  tempo  medesimo  più  semplice. 

Tutti  i  medusarì  di  questa  famiglia  sono  gelatinosi ,  trasparenti ,  superiormente  conves¬ 
si  ,  inferiormente  concavi  o  come  un  segmento  di  sfera  ,  eoa  un  pedicello  o  senza  nel  centro, 
e  guarniti  di  tentacoli  od  altre  appendici  nella  periferia,  o  sivvero  non  hanno  che  delle  fran¬ 
ge  o  tentacoli. 

(4)  Vedi,  sull’  importanza  di  questa  voce  e  l’ istituzione  di  questo  nuovo  ordine,  quan¬ 
to  si  é  detto  ne’  generi  Ippopodio  ,  e  Fissofora. 

(5)  Zoìioidea  (  Da  £<»y/)  cintura  ,  ed  s:3o;  sembianza.  )  Benché  un  solo  genere  di  tali  vi¬ 
venti  sia  finora  cono-ciuto  di  questo  terzo  ordine,  è  nondimeno  ben  naturale  ,  e  molto  distin¬ 
to.  Pare  che  sia  1’  ultimo  anello  de’  Medusari ,  ed  è  perciò  ch’io  I’  ho  posto  nel  fine  ,  indi¬ 
candolo  pure  sotto  un  ordine  distinto  .•  tra  perchè  con  niuno  de’  due  precedenti  può  trovar¬ 
si  regalarmeli  le  associalo  ,  Ira  perchè  noi  ignoriamo  se  abbiano  a  scuoprirsi  altri  analoghi 
viventi  ,  quando  le  specie  formeranno  i  gradini  intermedi. 

Ilo  sostituito  il  nome  di  Zona  a  quello  di  Cestruni  per  derivarlo  uniformemente  agli 
altri  da  un  radicale  greco,  e  per  distinguerlo  da’  vermi  cestoidei. 
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MEDUSARI 


(  Medusa  ,  Lin.  ) 

(  ACALEFI  SEMPLICI ,  Cuv.  ) 

Animali  complicati  ,  o  costituiti  da  più  sistemi  dì 
organi  tra  loro  intimamente  legati  ,  senza  organi  propri 
pel  prendimento,  per  la  locomozione,  e  per  lo  accoppia¬ 
mento:  muniti  di  succiato!  per  lo  assorbimento  de’  fluidi 
alimentizi  :  gaìlegianti  nell’  acqua  del  mare  ;  nella  quale 
si  muovono  per  lo  mezzo  di  contrazioni  sistoliche. 

I  Medusarì  costituiscono  nel  sistema  di  Lamarck  il  I.  Orci, 
della  3.  classe  degli  animali  senza  vertebre  ,  distinti  col  nome  di 
Radiari  molli .  Ma  la  forma  raggiante  non  è  che  ipotetica  nella 
maggior  parte  ,  e  confonder  non  si  debbono  cogli  Echinodermi , 
specialmente  i  Campaniformi  ,  gli  Otricellati  ed  i  Zonoidei. 

Io  non  adotto  nè  il  nome  generale  della  Divisione ,  nè  quel¬ 
lo  imposto  alla  Classe  ed  agli  Ordini  di  questi  animali  dall’ illu¬ 
sile  Cuvier;  imperciocché  il  nome  di  Zoofito  è  riserbato  a  quella 
classe  alla  quale  fu  con  molta  avvedutezza  assegnato  da  Linneo. 
Quello  di  A  celi  e  fi  lo  serbo  per  un’  altra,  ciré  da  remoto  tempo  lo 
ha  ricevuto.  E  finalmente  1’  aggettivo  semplice  ,  col  quale  si 
vuol  distinguere  uno  degli  ordini  ,  mi  sembra  improprio  ,  e  detta¬ 
to  all’  Autore  dalla  imperfetta  conoscenza  eh’  ei  ebbe  di  questi 
animali  ,  siccome  degli  altri  che  contrassegnar  volle  coll’aggettivo 
Idrostatico  ,  come  se  tali  pur  non  fossero  i  pretesi  semplici. 

Io  dò  quindi  il  Nome  di  Medusari  a  tutti  gli  animali  guar¬ 
niti  di  succiato!,  in  numero  diverso  ,  composti  di  più  sistemi  di 
visceri  ,  e  privi  di  organi  esteriori,  come  si  è  detto:  ritenendo 
perciò  il  uome  imposto  dal  Linneo  a  quel  genere  che  conrpren- 
dea  le  specie  da  esso  lui  conosciute.  E  però  l’aggettivo  ,  conve¬ 
nendo  loro  ugualmente  ,  io  io  ritengo  come  sinonimo. 


ORDINE  I. 
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MEDUSARI  OMBRELLATE 

Tulli  hanno  un  corpo  fallo  ad  ombrello  più  o  me¬ 
no  aperto,  sia  con  appendici  od  organi  rappresentanti 
un  manubrio ,  o  senza. 

I  generi  che  comprende  quest’  ordine  divisi  si  veggono  nel 
precedente  specchio  in  3  distinte  famiglie  ,  desumendosi  il  ca= 
ratiere  dalla  forma  diversa  del  loro  ombrello,  siccome  i  nomi 
stessi  lo  indicano.  Non  si  ha  bisogno  quindi  di  altro  schiarimen¬ 
to  p?r  definirle  ;  e  però  passo  alla  sposizione  de’  generi  ,  seguen¬ 
do  F  ordine  già  stabilito. 


\ 
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ARMENISXARI  ;  ARMENI STARI  A. 

Ne5  due  generi  seguenti  la  forma  ombrellifera  co¬ 
mincia  a  presentarsi ,  adombrandosi  nel  genere  Veletta, 
c  compiendosi  in  quello  delle  Porpite  :  altronde  ,  1  asse 
cartilaginoso  delle  Vclellc ,  clic  costituisce  una  specie 
di  scheletro  ,  si  difforma  e  per  la  figura  e  per  la 
sostanza ,  passando  dall’  ellittico  al  circolare  ,  e  dal 
cartilaginoso  persistente  al  gelatinoso  e  dissolubile.  Quivi 
pure  comincia  la  forma  concava  a  comparire  ,  e  quindi 
si  lega  gradatamente  co’  campaniformi.  Nell’  uno  come 
nell’  altro  si  trova  Io  scompartimento  in  quattro  siste¬ 
mi  ,  quantunque,  appena  accennato  nelle  Velelle,  Da 
tali  considerazioni  partendo  fio  messo  alla  testa  del  pre¬ 
sente  ordine  la  famiglia  degli  Armenistarì ,  composta 
dc:  due  sudelti  generi  :  i  quali  furono  da  Lamarck  messi 
fra  i  suoi  radiavi ,  associandoli  troppo  d"  appresso  alle 
Fissojore  ed  alle  Fisalidi.  La  qual  cosa  lo  costrinse  de¬ 
nominare  la  sezzionc  degli  Anomali.  Vi  ha  di  fatto  gran¬ 
dissima  distanza  tra  V  organizzazione  interna  ed  esterna 
di  tali  generi  di  animali  ,  siccome  a  parte  a  parte  verrà 
esposto. 


Genere  VELELLA  ;  Velella  ,  Lmk. 


Generis  Ciiaracteres  essentiales  —  Animai  molle ,  plnn- 
tenlaculatum ,  subtus  scelelo  cartilagineo  elliptico , 
superne  crisiato  ,  adfixum. 

Ciiaracteres  nattirales.  Animai  membrcincicewn ,  molle  ,  ore 
centrati  siphoniphormi ,  siphonibusque  secundariis  plurimis 
instructiwi  ;  peripheria  fimbriata  ,  fimbria  e  tentaculis  innu- 
meris  constante ,  plano  inferiori  sceleti  adhaerens  ,  ope  expan- 
sionis  palili  ,  a  quo  totani  sceletum  involrilur.  Per  aequora 
natans.  Scelelum  constans  e  sjstimate  quatrìp urtilo  vasorum 
cartilagineorum  in  plano  spiraliter  dispositoruni  ,  et  crista 
simili  ima  superne  diaconaliter  adsurgente. 

Storia  del  Genere.  —  Quantunque  abbondantissime  e  frequenti  siauo  le 
V delle  nel  mar  Mediterraneo  ,  e  note  al  volgo  stesso  degli  abitanti  le  coste 
marittime  di  qual  siasi  parte  del  giobo  ;  Imperato  è  il  primo  che  segnalata 
ne  avesse  la  loro  esistenza  ,  ed  abbozzata  la  storia  ,  senza  però  approfondirne 
molto  1’  organizzazione  e  la  vita.  Tale  era  lo  spirito  de1  tempi,  in  cui  1’  Im¬ 
perato  scriveva  ,  intorno  alla  storia  degli  animali.  Fabio  Colonna,  altro  dot¬ 
to  coevo  dell’  Imperato,  ne  diede  posteriormente  una  mediocre  descrizione  e  la 
figura  ,  limitandosi  però  sempre  allo  scheletro  ,  qual  sulle  sponde  trovare  si 
suole  rigettato  dal  mare.  Seguirono  successi  vomente  a  questi  italiani  il  Forskal, 
Brown  ,  e  lutti  i  sistematori  ,  ma  la  velella  non  fu  nè  meglio  descritta  , 
ne’ più  esattamente  figurata.  Nel  1757,  il  Carburio  descrisse  questo  vivente 
delle  onde  cosi  ampiamente  ,  che  certo  dispensarebbe  ogn1  altro  parlarne  ,  se 
stata  fosse  ne1  libri  di  zoologia  riportala.  I  naturalisti  francesi  ciò  non  ostan¬ 
te  ,  trasandando  tutto  l’antico,  costituirono  il  genere  velella,  senza  ricordare 
gl’  itali  lavori  ,  quantunque  impiegato  avessero  il  nome  di  Velella  per  desi¬ 
gnarne  il  genere  :  nome  comunissimo  in  Italia  ,  benché  in  varie  guise  pro¬ 
nunziato  vi  fosse. 
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Spettava  ancora  ad  un  italiano  la  gloria  di  fondare  un  genere  distinto  , 
ossia  di  aver  sV  bene  studiato  l’animale,  dà  veder  eh’ esso  meritava  essere 
disgiunto  dalla  serie  de’  Medusari  Linneani.  Il  Sig.  Dana,  rivocando  dall’  obli¬ 
vione  gli  Ar.nenistart ,  sotto  il  qual  nome  i  Greci  conobbero  le  Velette  ,  prò» 
pose  costituirsene  un  genere  col  primo  di  tali  nomi  ,  ed  impiegare  il  secon¬ 
do  per  indicare  la  specie  (i).  Ma  le  opere  italiane,  trasandate  mai  sem¬ 
pre  come  la  madre  loro,,  ed  a  vile  tenute  ,  Iran  permesso  ai  stranieri  riven¬ 
derci  brevi  e  non  più  esatte  notizie  intorno  al  medesimo  vivente.  Eschscholz  , 
avendo  studiato  molte  specie  di  Velelle  di  mari  diversi  ne  ha  esibita  una  classi¬ 
ficazione  (2)  5  ma  conviene  che  una  medesima  specie  sia  quella  che  figura 
ben  quattro  volte  nell’opera  di  Lamaick. 

lu  fine  un  nostro  contemporaneo  consacra  anche  esso  un’articolo  per  la  Medusa 
Velella,  nel  quale,  in  luogo  d’  illustrazioni,  non  si  trovano  che  una  in  esatta 
descrizione  ed  un  problema  a  risolversi.  Si  cerca  cioè  sapere  «,  se  i  Itti  lun¬ 
ghetti  ravvisali  tra  i  tentacoli  e  lo  stomaco,  bianchicci,  e  corredati  nell’  apice 
di  particolare  gl  ohe  Ho  ,  siano  gli  ovidotti  comuoicantino  colle  ovajo  ,  che  po¬ 
trebbe  essere  confuse  colla  massa  epatica  ».  Quistione  che  forse  svanirà  me¬ 
glio  studiando  la  Velella  vivente  ,  in  vece  di  ciò  fare  dopo  averla  mantenu¬ 
ta  in  qualche  spiritoso  liquore. 

Dopo  aver  riunite  queste  poche  notizie  intorno  a  ciò  che  della  Velella 
fù  detto  ,  passo  a  descriverla  come  io  1’  ho  più  volte  osservata  in  diversi  stati 
di  vita,  tenendo  sempre  dietro  alle  tracoe  a  me  stesso  proposte. 

A  ben  intendere  1’  organizzazione  della  Velella  convien  distinguere  lo  sche¬ 
letro  cartilaginoso  dalle  parti  molli  alle  quali  serve  di  appoggio. 

Il  primo  è  quasi  da  due  piani  composto,  de’ quali  uno  orizontale ,  di  fi¬ 
gura  ellittica,  ripiegato  alquanto  informa  quasi  di  uu  S  ,  imbutiforme  verso  ri 
centro,  e  come  quadripartito  da  due  ripiegamenti  diametrali  e  Ira  loro  interse¬ 
cati  nel  contro  pressoché  ad  angolo  retto.  Costituito  esso-  viene  da  due  ordini  di 


(0  Misceli.  Tàur'cn.  V.  III.  png.  206. 

(2)  Il  carattere  primario  del  quale  il  sullodato  autore  si  serve  per  la  prima  ripartizione 
del  genere  in  due  sezioni,  lo  desume  dalla  cresta.  le’  ima  comprende  quelle  ,  la  cui  cresta  cor¬ 
re  dall’angolo  anteriore  destro  al  posteriore  sinistro  del  corpo  dell’animale;  l'altra  abbraccia 
le  specie  nelle  quali  la  medesima  cresta  va  dall’ angolo  anteriore  del  lato  sinistro  al  posterio¬ 
re  del  lato  destro.  Vedi ,  Voyag.  des  decoueerls  par  Ord ■  de  Cotzebue  ,  T.  III. 
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vasi  spiralmente  contorti  ,  uno  de’ quali  forma  la  faccia  inferiore  ,  la  superio¬ 
re  1’  altro  ,  scorrendo  in  senso  contrario  :  in  guisa  che  le  aperture  loro  si  tro¬ 
vano  oppostamente  ne’  punti  xx  (  Tav.  I,  frg.  6.  ).  Sopra  una  delle  linee 
intersecanti,  e  propriamente  quella  che  segna  il  maggior  diametro,  verticalmente 
insiste  1’  altro  piano  ,  che  forma,  la  cosi  detta  vela  ,  o  eresia  5  e  tanto  in  questa 
quanto  nell’  altra  linea  sembra  che  il  cammino  de’  vasi  resti  interrotto,  ciocché  in 
realtà  non  esiste  j  mentre  il  liquido  che  per  entro  vi  scorre,  compresso  che  sia 
leggermente, .passa  senza  soffrire  ostacolo  alcuno,  fino  a  pervenire  alla  sua  apertu¬ 
ra  x.  La  cresta  o  vela  è  anch’  essa  vascolare  ,  ma  i  suoi  vasi  si  ramificano  , 
avendo  i  tronchi  primati  là  dove  si  anastomizzano  co’  vasi  del  piano  orizonta- 
le  sul  quale  poggia  ,  e  le  ultime  e  piu  tenui  ramificazioni  vanno  a  disperder¬ 
si  sul  margine  attenuato  ed  acuto  della  cresta  medesima  ,  siccome  rappresen¬ 
tate  vengono  nella  fig.  5  ;  ove  si  vede  partire  da  h  ,  punto  della  comune  in¬ 
tersezione  de’  ripiegamenti ,  un  altro  ordine  di  vasi  minori  che  si  ramificano 
alla  guisa  di  un  albero-. 

Il  corpo  dell’animale  è  disteso  sulla  inferior  pagina  del  piano  orizontale, 
e  vi  aderisce  per  impercettibile  tessuto  vascolare  ,  che  mette  in  rapporto  il 
canale  spirale  dello  scheletro  colle  parti  molli  (t).  Il  mantello  del  medesimo  , 
oltrepassato  dr  qualche  linea  I-  orlo  del  piano,  si  ripiega  sopra  stesso,  e  poscia 
passa  a  ricuoprire  la  pagina  superiore  del  piano  medesimo.  Io  ciò  fare  ben  s’  in¬ 
tende  che  deve  attenuarsi  successivamente  fiuocchè,  rivestila  ancora  la  cresta, 

\ 

non  vanno  a  ragiungersi  reciprocamente  i  lembi  opposti  sul  termine  della  cre¬ 
sta  ,  ove  costituiscono  un  lembo  solo  ed  ondoso  d  ,  e  ,  f.  (  f.  5.  ).  Quivi  il 
raddoppiamento  ne  rende  novellamente  sensibile  il  colme  ,  che  quasi  affatto 
dileguato  sembra  nel  resto  della  superior  superficie  del  piano  e  ne’ lati  della  cre¬ 
sta  ,  e  ciò  a  causa  dell’  attenuazione  ricevuta  (2).  Il  colore  del  pallio  è  ceru- 

(1)  Comunque  invisibile  siffatta  rcciprocanza  di  comunicazione,  non  è  da  invocarsi  in  dub¬ 
bio,  perciocché  lo  accrescimento  dello  scheletro,  subordinalo  essendo  a  quello  dell’  animale  che 
lo  produce,  deve  necessariamente  ricever  da  questo  alimento  e  vita.  La  qual  cosa  non  potreb¬ 
be  del  pari  avvenire  se  tra  i  vasi  dillo  scheletro  e  quelli  delle  parti  molli  dell’  animale  non 
vi  fosse  comunicazione  analoga  a  quella  che  si  ha  fra  le  ossa  e  la  carne  ne’  mammiferi. 

(2)  Da  tale  condizion  di  cose  ingannato  venne  il  Sig.  Escliscliolz  che  il  pallio  (  o  pelle, 
secondo  lui  )  non  rivesta  la  vela  ,  ma  il  solo  disco  inferiore.  S’  egli  ragionalo  avesse  co’  soli, 
principi  fisiologici  ,  o  se  attentamenle  tentalo  avesse  distaccare  to  scheletro  dall'  animale-^ 
quando  questo  era  ancor  vivo,  certo  avveduto  si  sarebbe  del  grossolano. errore. 
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lescente  ,  assai  fosco  sul  contorno  dell’  animale  ,  e  celestognolo  nel  resto  ,  mol¬ 
le  ,  e  rivestilo  da  muco  denso  e  vischioso. 

Nel  centro  del  corpo  apresi  la  bocca  sopra  un  tubercolo  rotondo.  Il  suo 
canale  mette  foce  nella  cavità  gastrica  ,  indicata  all’ esterno  dallo  spazio  liscio, 
lungo  ,  e  di  color  turchino,  che  ti  olire  la  fìg.  i.  nel  suo  mezzo.  L’interno 
di  questa  cavità  è  sempre  ripieno  di  un  muco  del  medesimo  color  turchi- 
no-cerulescente  (i).  Il  resto  del  corpo  è  un  parenchima  vascolare,  contenente 
quà  e  là  gruppi  di  glandule  giallo- verdice  ,  che  potrebbero  ancora  esserle  uo¬ 
va  (2).  A  ciascuno  di  tali  gruppi  corrisponde  un  lubolino  0  sifoncello,  il  quale 
si  apre  all’  esterno  come  quello  della  cavità  centrale.  Muovonsi  questi  tutti,  al¬ 
lungandosi,  contorcendosi  e  prendendo  figure  diverse,  siccome  isolatamente  rap¬ 
presentati  si  sono  sotto  il  n.  2.  -,  veduti  di  lato  ;  in  4>  guardati  obbliquamen- 
te  ed  essendo  contratti  ;  ed  in  3,  uno  di  essi  veduto  di  prospetto  ,  mentre  tro¬ 
vasi  pienamente  disteso.  In  questa  posizione  chiaramente  si  scorge  il  suo  tes¬ 
suto  muscolare  ,  per  lo  quale  le  rughe  raggiatiti  e  concentriche  ,  in  doppio 
ordine  disposte  ,  vengono  generate  ,  ed  il  movimento  di  contrazione  di  allun¬ 
gamento  e  di  ripiegamento  viene  eseguilo.  La  lor  figura  in  tal  posizione  ras¬ 
somiglia  quella  d’  un  ombrello  di  fungo.  Siccome  il  sistema  dermoideo  è  de¬ 
licato  e  diafano  ,  lascia  esso  vedere  il  color  giallo  delle  sottoposte  glandule  ,  e 
perciò  sembra  picchiettato  di  tal  colore  negl’  interstizi  de’  sifoncelli  (3).  Il  con¬ 
torno  del  disco  vien  terminalo  da  innumerevoli  tentacoli  che  costituiscono  una 
specie  di  frangia.  Essi  rassomigliano  a  quelli  che  circondano  il  contorno  de’  Fil- 
lidiani  (le  patelle  ,  Jissurelleì  capoli  ec.)  Il  loro  colore  è  bianchiccio  0  latteo. 

Sistema  vascolare.  Niuno  ordine  di  vasi  si  osserva  nella  cavità  centrale 
del  corpo  della  velella  ,  ma  nel  sistema  dermoidale  superiore,  ossia  quello  che 


(1)  Il  Sig.  Eschscholz  assicura  aver  trovata  questa  cavità  centrale  piena  di  rottami  di  al¬ 
tri  animali  ;  la  qual  cosa  non  è  improbabile  ,  ma  non  mi  venne  mai  dato  osservarla. 

(2)  Quantunque  non  sia  da  rivocarsi  in  dubbio  1'  esistenza  delle  uova  o  de’ germi  in  que¬ 
sti  ,  come  in  ogni  altro  vivente  ,  la  loro  dissezione  nondimeno  chiaro  non  ne  dimostra  né  le 
une  nc  gli  altri.  È  però  da  sapersi  che  ,  esplorata  questa  massa  col  microscopio  ,  lungi  dal 
presentarci  de’ globiccini  uniformi  ,  ne  da  a  vedere  per  l’opposto  esser  ciascuno  composto  di 
altri  più  piccoli ,  di  grandezza  ,  figura  e  colore  diverso  ,  passando  dal  rosso  al  gialliccio  per 
tutti  i  gradi  intermedi.  La  qual  cosa  mi  guida  a  considerarle  piuttosto  quali  glandule  con¬ 
globate.  Rafforza  questa  opinione  la  organizzazione  interna  di  tutto  il  mantello. 

(3)  Il  prelodato  Sig.  Eschscholz  gli  riguarda  come  altrettanti  stomachi  secondari. 
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aderisce  ali’  inferior  parte  del  piano  orizonlale  dello  scheletro  ,  si  scorge  chia¬ 
ramente  un  sistema  di  vasi  in  tal  guisa  disposti  ,  clic  ,  avendo  essi  quattro 
tronchi  principali  nel  centro  o  vertice  del  corpo,  si  ramificano  così  quadripai  t  li 
sulle  quattro  parti  del  corpo  stesso,  corrispondenti  alle  divisioni  indicale  dai  ri- 
piegamenti  del  piano  medesimo.  Giunte  le  ultime  estremità  capillari  sull’  estremo 
lembo  metton  foca  in  un  canale  assai  ampio  ,  che  scorre  lungo  il  perimetro 
del  corpo  ,  al  quale  ne  corrisponde  parallelamente  un  altro  maggiore,  inter¬ 
rotto  in  due  punti  apposti  e  corrispondenti  a  quelli  segnati  nello  scheletro 
da  x  x.  Una  delicatissima  rete  vascolare  mette  in  rapporto  questi  due  canali 
circolari  -,  ed  al  secondo  di  essi  od  estremo  corrispondono  i  tentacoli  ;  in  gui- 
saccliè  sembra  costituir  esso  il  tronco  principale  della  circolazione  umorale 
della  velella.  Questo  medesimo  vase  corrisponde  esattamente  col  canale  esterno 
dello  scheletro  ;  onde  appare  che  lo  accrescimento  dell’  uno  come  quello  del  - 
I’  altro  si  facci  spiralmente  ;  e  che  l'a  dove  esiste  l’  apertura  x  di  tali  condotti 
spirali  ,  ivi  esister  debba  un  centro  di  assorbimento  ,  e  di  respirazione.  La 
frangia  tentacolare  sembra  costituire  il  sistema  branchiale  ,  siccome  avviene 
nelle  Meduse  ombrellifere  ,  ne’  Beroe  ,  ec  ;  ma  siccome  non  ho  potuto  discuo- 
prire  ancora  il  centro  della  circolazione  ,  non  posso  pronunziare  intorno  a  ciò 
veruna  cosa  di  certo. 

Sistema  dennoidale.  Tutto  il  pallio  o  mantello  è  internamente  dissemi¬ 
nato  di  globelti  glandulosi  di  grandezza  ,  e  colore  diverso.  Tra  questi  e  l’or¬ 
gano  cromoforo  del  Professor  S.  Giovanni  trovasi  una  certa  nalogia  ,  ma  non 
perfetta  somiglianza  ,  imperciocché  i  follicoli  dell’  organo  cromoforo  sono  ri¬ 
pieni  d’  un  liquido  fluttuante  ,  il  quale  permette  ai  medesimi  di  cambiar  fi¬ 
gura  ,  e  di  far  sì  che  la  luce  vi  subisca  rifrazione  diversa  ,  e  quindi  presen¬ 
tarsi  sotto  diverso  colore.  I  globelti  glandulosi  altronde  della  velella  ,  sono  di 
una  materia  consistente  ,  e  sempre  di  figura  globosa  ,  il  cui  colore  è  diverso 
per  gradi,  e  non  istantaneamente  mutabile  come  in  quelli.  Oltre  i  piccioli  glo- 
betti  si  trovano  de’  gruppi  di  altre  gianduia  conglobate  ?  disposte  per  lo  piu 
a  cinque  a  cinque  ,  di  rado  sei  ,  e  quindi  stelliformi  ,  nel  centro  de’  quali 
sorge  un  tubercolo  ,  che  si  apre  forse  all1  esterno. 

Tale  è  1’  organizzazione  costante  della  velella  ,  nè  per  essa  punto  differi¬ 
scono  quelle  de’  nostri  mari  dalle  a  lire  di  mari  stranieri.  L’  eia  ,  lo  sviluppo  , 
la  condizione  della  loro  vita  ,  o  parziali  ed  eventuali  circostanze  accagionarle 
possono  soltanto  in  qualche  loro  parte  ,  mutilarle  ,  renderne  il  colore  piu  o 
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e  cose  simili  ;  ma  per  tali  condizioni  secondarie  non  si 
quali  specie.  Ed  affinché  chiaro  apparisca  non  essere 
quelle,  che  distinguono  le  specie  descritte  dagli 
,  giova  qui  esporre  comparativamente 
aggiungendovi  le  opportune  osservazioni. 
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meno  vivace  , 
no  risguardar 
ziali  differenze 
tate  da  Lamarck 
spettivi  caratteri  , 

V.  M  UT  ICA 

1 .  Oblongo-ovata 

2.  subnuda 

3.  margine  aliato 
crista  membranacea 

Oceano  atlantico 


V.  Li m uosa 
1 .  Ovalis 

&•  tabula  inferiore  lim¬ 
bo  nudo  ob  vallata 

3.  disco  margine  tenta¬ 
mi!  is  longis  crinito 

4 . 

Mediterraneo 


posso- 
essen- 
autori  ,  e  ripor- 
1’  analisi  de’  loro  ri- 

V.  Scaphidia 

7 .  Ovalis 

2-  tabula  inferiore  ten- 

taculis  coereleis  nume- 
rosissimis  echinata. 

3 . 

f  crista  dorsali  tenuis¬ 
sima  ,  a ngula la 

Oceano  atlantico  au¬ 

strale 


1.  La  figura  oblongo-ovata  differisce  dall1 2  ovalis  per  sole  gradazioni  che  risul¬ 
tano  dall’  immediata  comparazione  degli  oggetti  ,  e  che  dipendono  da  cause 
accidentali.  In  cento  individui  della  velella  del  nostro  Mediterraneo  difficil¬ 
mente  si  trovano  due  che  perfettamente  conveDghino  nella  figura  ,  e  piu 
sovente  si  trova  oblongo-ovata ,  siccome  vuole  aversi  quella  dell1  O.  atlan¬ 
tico  ,  che  ovale  assolutamente  (  v.  la  fig.  6.  della  tav.  I.  ) 

2.  Subnuda  ;  spesse  volte  disfatta  si  trova  la  parte  del  mantello  che  ricuopre 
Ja  cresta  e  la  pagina  superiore  del  piano  orizontaJe  ,  per  essere  1'  animale  0 
morto  del  tutto  od  in  parte  dall’  urlo  delle  onde  disfatto.  E  da  ciò  credo 
risultasse  1’  inganno  di  Eschscholz  ,  siccome  superiormente  si  è  detto.  E  quei 
limbo  nudo  obvallala  ,  carattere  della  limbosa  ,  mentre  dimostra  lo  stato  di 
integrità  della  nostra  velella  del  Mediterraneo,  non  si  oppone  all’altra  del  - 
I1  Oceano  atlantico  australe  ,  nella  quale  è  taciuto.  Quivi  per  1’  opposto  si 
dice  tabula  inferiore  tentaculis  coeruleis  numerosissimis  echinata  ;  e  tale  di 
fatto  è  pure  la  nostra  velella  3  siccome  dalla  figura  e  dalla  descrizione  ri¬ 
sulta. 
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3.  Margine  alialo  ,  e  disco  margine  tentaculis  longis  crinito ,  sono  espressioni 
equivalenti,  emesse  da  due  diversi  scrittori,  la  prima  contratta  ,  la  secon¬ 
da  ampliata  :  quindi  convengono  tra  loro.  Nella  scaphidia  inforno  a  ciò  si 
serba  silenzio,  ma  non  per  questo  si  esclude  il  medesimo  carattere. 

4-  Cristo,  membranacea  ,  e  cristo  dorsali  lentissima  ,  ungulata :  Ecco  1’  esem¬ 
pio  uguale  ,  che  rafforza  il  giudizio  emesso  testé  innanzi  ,  comprovando  la 
locuzione  diversa  tenuta  da’ due  scrittori  per  designare  la  cosa  stessa.  Ta¬ 
cendosi  altronde  la  presenza  della  cresta  nella  V.  mediterranea ,  siccome  nella 
scaphidia  nulla  si  disse  de’  tentacoli  marginali,  non  per  questo  essa  ne  manca.; 
ma  si  è  avuta  come  cosa  essenziale,  e  perciò  sottintesa. 

Il  medesimo  chiarissimo  Lamarck,  apponendo  un  breve  commentario  alla 
hmlosa  ,  dimostra  che  la  struttura  del  corpo  di  questa  non  dissomiglia  da 
quello  della  scaphidia .  Quindi  niuna  di  esse  ha  un  sol  carattere  per  lo  quale 
essenzialmente  fosse  distinto. 

La  sola  differenza  essenziale  ammisìbile  negli  animali  di  questo  genere  è 
quella  notata  dallo  più  volte  lodato  Eschscholz  nelle  velelle  de’  mari  equato¬ 
riali  ,  del  Capo  di  B.  Sp.  ,  e  dell’Oceano  Pacifico.  Essa  consiste  nella  giaci¬ 
tura  della  cresta  sul  piano  orizontale  ;  essendovene  di  quelle  la  cui  linea  di 
commune  sezione  corre  da  destra  a  sinistra  (  V.  australis  et  pacifica  ),  ed  altre 
nelle  quali  corre  oppostamente  dalla  sinistra  alla  destra  ,  sempre  obliquamente 
(  V.  radackiana  et  sandwichiana  ).  Ma  in  quanto  ai  caratteri  specifici  ,  es¬ 
si  sono  sì  lievi  che  appena  ammetter  si  possono-v  per  caratteristica  di  varietà 
poco  insigni. 

La  veletta  excissa  di  Q.  e  G.  non  ha  altro  carattere  distintivo  che  una 
picciola  smarginatura  presso  1’  apice  della  cresta  ,  siccome  rappresentata  vede- 
si  in  a  ,  fig.  ’j  :  la  qual  cosa  ,  quando  pur  sia  costante  ,  non  è  certamente 
valevole  a  contrassegnare  una  specie  ;  ed  ho  ragioni  a  crederla  puramente 
accidentale.  Quando  mai  le  anomalie  della  figura  della  cresta  valer  dovessero 
per  carattere  specifico,  quelle  trovate  nel  Faro  di  Messina  in  agosto  del  r 836 
sarebbero  anch’ esse  dalla  limbosa  distinte.  Piccìole  ,  colla  cresta  molto  elevala 
ed  acuta  ;  ma  ogni  altra  cosa  identicamente  uguale  e  simile  a  quella  ,  non 
escluso  il  colore  che  in  questa  è  soltanto  molto  più  intenso  e  vivace.  Nella 
Tav.  I.  f.  8.  l’ho  rappresentala  di  naturai  grandezza  ed  in  semplici  contorni. 

Prima  di  passare  alla  sinonimia  della  velella  mi  conviene  rilevare  una  pa¬ 
tentissima  contradizione  nella  quale  il  Sig.  Eschscholz  è  inciampato.  Descri¬ 
sse 
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vendo  egli  la  V.  Pacifica  assegna  alla  stessa  come  uno  de’  caratteri  specincr 
lo  aver  l’epiderme  o  pelle  della  cresta  senza  colore  è  dice  essere  di  color  bleu-= 
pallido  nella  Radachiana  ,  e  di  color  verde  nella  Sadwichiana.  Or  come  mai 
ha  potuto  egli  stabilire  per  principio  generale  che  la  pelle  non  ricuopre  la  vela, 
ma  il  solo  disco  inferiore? 

Fermato  dunque  che  per  lo  meno  la  V-  Mulica  ,  la  Scaphid'a  e  la  Ex- 
cissa  non  differiscano  essenzialmente  dalla  Limhosa  :  e  lasciando  di  parlare  delle 
quattro  summenzionate  specie  descritte  dal  Prussiano  Zoologo  ,  parmi  poter 
ristabilire  1’  antica  denominazione  generica  del  Dana  ,  come  antere  a  quella  di 
Peron  ,  che  impiegala  esser  deve  a  contrassegnare  l’unica  specie  de1  nostri  ma¬ 
ri  ,  e  stabilire  la  frase  e  la  sinonimia  nel  modo  che  segue. 


Armenislario  velelìa  ;  Armenisiarius  veletta . 

Arni,  Scelelo  cartilagìneo  diaphano  ,  plano  orizontali  elUptico  3  plus  mi- 
nusve  ablongo  Jìexuoso  ,  crista  verticali  lenuiore.  Animai  molle  ;  ore  centrale 3 
sipJionibusque  numerosis  in  disci  plano  ,  limbo  tentaculato  ì  tentaculis  nume - 
rosissimis  crinito  5  pallio  coeruleo  cyaneo ,  vel  purpurino. 


Vela  marina ,  Imp.  p.  773  (  ediz.  Nap.  1^99  )  , 
pago  679  (  ediz.  Ven.  1672  ) 

Urtìca  marina  solida  rarior  ,  veletta  dieta  ,  Co 
limi*  Aquat.  tab.  22  ,  £.  2. 

Medusa  veletta ,  Lin.  Syst.  ISat.  ir.  p.  3i 55  T 
n.  1 2.  Ed.  Gin . 

Holoturia  spirans  ,  Forsk  ,  Fan.  Arai),  p.  io4  , 
n.  i5  ,  tab.  26,  f.  k. 

— — -  Lin.  Gin.  Syst.  Nat',,  p.  3ii4,  n.  s3  (  Ferri» 
petizion  di  cose  non  conosciute  ). 

Brown,  Jammaic.  p.  387,  t.  48,  £.  t.- 
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Brugn.  Encycl.  metli.  pi.  f.  V  2- 

Velella  mutica  i  Bosc  ,  Hist.  des  Yers.  2.  p.  i58, 

V della  tentaculata  )  pi.  19  ,  f.  3.  4* 

Velella  mutica ,  leniaculala  ,  et  limbosa ,  Lamk  , 
Ànin.  sens.  vert.  II,  p.  4 82,  n.  2-3. 

- -  Cuv .  Regn.  Ànim.  III.  p.  284. 

Velella  Scaphidia ,  Per.  Yoy.  pi.  xxx.  f.  6. 
Armenistario  velella  ,  Dana  ?  MisscL  Taur .  III. 
p.  206. 

Porpita  velella ,  Rory  de  S-Yinc.  PI.  Y.  f.  2. 
Volgarmente  Velella  ,  Nap.  — - 
Veledde ,  Sieil. — ■ 

Uniche  di  mare  j  Lecce  — 

Pomo  le  (1). —1 2  3 

Rosoli ,  Genova.  — » 

i'Yon  di  mare ,  Livorno  — » 

Apnev:ia.p, 5  Cefalonia  (2) 

Vive  la  Velella  nel  Mediterraneo  ,  siccome  ne’  rimanenti 
mari  equatoriali  ed  intertropicali  ,  e  quasi  gallegiando  vien  dal¬ 
le  onde  trasportata  quà  e  là  ,  e  da’ venti  hurascosi  gittata  sulle 
sponde  ove  a  dovizia  si  raccoglie  in  diversi  tempi  dell’  anno  (3)« 


(1)  Pomicia  equivale  a  farfalla  in  provincia  di  Lecce  ,  e  con  ciò  indicar  vogliono  la 
leggerezza  delle  velelle. 

(2)  Secondo  il  Calogerà  1*  mimologia  di  questa  voce  risulta  da  aprivo  armeno  vela  5  e 
slari  granato  ;  cioè  vela  di  color  di  melogranato. 

(3)  Dalla  primavera  ai  cominciar  dell’autunno  ma  più  frequente  nel  verno,  e  molto  r&ì- 
sa  in  està. 
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Secondo  Sa  diversità  de’  luoghi  diversi  sono  i  venti  che  le 
fan  traghettare.  Da  ciò  il  discorde  parere  de’  scrittori.  Duna  ci 
attesta  averla  sempre  raccolta  dopo  le  procelle  prodotte  da’  ven¬ 
ti  dì  mezzogiorno.  La  loro  apparizione  è  indizio  costante  di  bu- 
rasca  od  almeno  d’ impetuoso  vento. 

Mangiasi  la  velella  infarinata  e  fritta  come  le  attinie  (  ur« 
fiche  di  mare  )  ,  ed  ha  grato  sapore.  I  greci  le  mangiano  ancor 
crude  ,  piacendo  loro  quel  senso  pizziente  che  alla  lingua  pro¬ 
duce  ,  dicendo  che  la  velella  morsica  (pizzica,  Tose.  —  incende, 
Ven. —e  brucia,  Nap.  ) 

11  color  turchino  ciane©  si  trasmette  ai  corpi  che  ne  sono 
suscettibili  s  e  viene  cangiato  in  rosso  dagli  acidi. 

La  facoltà  fosforescente  non  manca  in  questo  rnedusar  io  , 

benché  non  sia  molto  eminente. 


ORDINE  II 


MEDUSARI  OTRICELLATI. 

(  A  CALÈPHES  HYDROSTATIQUES  ,  Cuv.  ) 

^ordine  de’MEDUSARÌ  Otricellati  è  naturale  a  bastanza, 
e  di  facile  ricognizione.  In  tutti  i  generi  si  ricontra  un 
gruppo  di  vescichette ,  formate  da  sostanza  simile  a  ge¬ 
latina  ,  più  o  meno  rappigliata,  trasparentissima,  e  senza 
alcun  colore.  Esse  pendono  simmetricamente  da  uno  o  da 
entrambi  i  lati  del  corpo  filiforme  dell’  animale,  il  quale 
si  termina  inferiormente  da  più  tentacoli  o  succiato! ,  e 
da  una  proboscide  centrale ,  e  superiormente  da  una  ve¬ 
scichetta  che  fa  l’uffizio  di  cuore.  Dalla  estremità  inferiore, 
o  tra  mezzo  alle  vescichette  laterali,  sorgono  i  germi,  o 
gemme  prolifere.  Galleggiano  essi  mell’acqua,  ed  a  volontà 
si  sollevano  e  si  abbassano.  Godono  di  un  senso  squisi¬ 
to,  malgrado  che  lo  scalpello  non  sia  giunto  a  metterne  a 
nudo  i  nervi ,  nè  un  punto  al  quale  le  sensazioni  si  mo¬ 
strino  a  noi  riconcentrarsi.  Quest’  ordine  comprende  gli 
Acaleji  Idrostatici  del  B.  Cuvier,  o  parte  della  I.a  sez. 
del  I.°  ord.  de’ radiar!  di  Lamarck.  Le  quali  sistemazio¬ 
ni  si  risentono  della  imperfezione  delle  conoscenze  intor¬ 
no  ai  singoli  generi  di  animali  che  le  compongono:  (  ve¬ 
di  le  generalità  ). 

Mal  a  proposito  Cuvier  inserì  in  quest’  ordine  le 
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Difie,  le  quali  evidentemente  mancano  di  tentacoli  e  di 
vescichette  esteriori  ;  mentre  per  lo  contrario  godono 
d’  una  circolazione  completa  e  visibile  ,  respirano  per  lo 
mezzo  di  branchie  nell  interno  racchiuse,  e  forse  hanno  an¬ 
cora  un  centro  di  sensazioni,  che  tien  luogo  di  cervello. 

Impropriamente  Lamarck  riunì  alle  Fissofore ,  alle 
Fisalidi ,  ec.  le  Felelle  e  le  Porpite ,  siccome  faremo  più 
ampiamente  notare.  Io  non  parlerò  qui  delle  Calpe ,  del¬ 
le  Abile ,  Cuboidi ,  N avicole  ec. ,  per  giudicare  della  loro 
struttura  ;  ma  se ,  come  si  asserisce  ,  sono  analoghe  alle 
Difie  propriamente  dette,  debbono  esserne  ugualmente  al¬ 
lontanate  ,  e  ne  tratterò  con  quelle. 

La  Rac emide  è  ancor  per  me  un  genere  dubbio. 

Le  Rizofize  ,  siccome  lo  hanno  ben  opinato  i  Si¬ 
gnori  Quoy  e  Gaimard  ,  sono  Fissofore  dalle  quali  si 
sono  distaccati  gli  otricelli  ,  si  sono  rilasciati  e  quasi 
decomposti  più  o  meno  i  vasi  che  costituiscono  il  fascet- 
to  centrale,  i  tentacoli  si  sono  disfatti  o  son  caduti ;  ed 
è  rimasta  la  vescichetta  superiore  o  cuore,  eh’  è  sempre 
I  ultimo  degli  organi  animali  che  perde  la  sua  vitalità  , 
siccome  è  il  primo  a  mostrarsene  fornito  nella  genera¬ 
zione  de’  germi  e  de’  feti.  Io  l’ho  verificata  in  molti  in¬ 
dividui  tenuti  nell’ acqua  di  mare  ad  oggetto  di  studiar¬ 
ne  le  funzioni.  Forsckal  medesimo  considerò  congenere 
alle  fissofore  la  filiformis ,  che  poscia  colla  rosacea  Pé- 
ron  costituì  il  genere  Rhizophyza. 

La  Slefanomia  per  1’  opposto  risulta  dall’  aggrega- 
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zione  di  più  Fissofore  ,  le  quali  sovente  sì  anaslomiza- 
no  nel  momento  del  loro  sviluppo  ,  e  si  distaccano  in¬ 
sieme  ,  così  congiunte  ,  dalla  loro  genitrice.  Da  ciò  ri¬ 
solta  che  esse  prendano  forme  diverse  ed  incostanti ,  si 
presentano  co’  tentacoli  più  o  meno  sviluppati  ,  cogli 
otricelli  più  o  meno  gonfi,  ed,  a  seconda  dell’epoca  nel¬ 
la  quale  si  osservano  ,  esibiscono  le  loro  parti  diversa- 
mente  combinale.  Con  molto  accorgimento  notavano  i 
prelodati  naturalisti  Quoy  e  Gaimard,  che  negli  anima - 
li  di  una  delicatezza  estrema  ,  che  si  rompono  alla 
menoma  pressione  ,  le  differenze  che  presentano  dipen¬ 
dono  dall ’  epoca  nella  quale  si  trovano ,  e  sovente  dal 
modo  d’  impadronirsene . 

Se  dar  volessi  la  descrizione  di  tutte  quelle  che  mi 
sono  cadute  sotto  gli  occhi  nelle  mollissime  mie  ricerche, 
per  tanti  anni  e  su  tutti  i  punti  dell’Adriatico  e  del  Tir¬ 
reno  istituite  ,  farei  una  lunga  Monografia,  le  cui  specie 
non  sarebbe  difficile  ravvisare  in  una  sola  volta,  risultanti 
da  un  medesimo  individuo  del  genere  jìssofora.  V.  la  Phys. 
llophylla. 

Limito  quindi  1’  Ordine  de’  Medusarì  otricellati  ai 
cinque  generi  seguenti. 

Phys  alia  ,  Lamk. 

Physsophora  ,  Forsk. 

Hippopodius ,  Q.  e  G. 

C '■/ pulite s ,  Q.  e  G, 
lìacemis  ,  Cuv. 
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Genere  FISSOFORA;  Physsophorj  ,  (i)  FoRsk. 

Generis  charagteres  essentiales  —  Animai  molle ,  filifor¬ 
me ,  altera  extremitate  vesicula  curdigera ,  altera  ten - 
taculis  siphonibusque  termìnatum  ;  lateribus  utercu - 
taluni. 

Charagteres  naturales.- — Animai  acephalum ,  moltis- 
simum,  corpore filiforme,  vasculare ;  extremitate  superio¬ 
re  a  trachea  cordigera  vesiculosa  inter  aquam  et  aerem 
finitima  ;  extremitate  inferiore  tentaculis  sìphonibusque 
terminatum ;  inter  haec  uno  vel  utroque  Intere ,  utercu- 
lis  pulmonaribus  imbricatim  insidentibus  ,  numero  et  fi¬ 
gura  variis . 

Storia  dei  Genere  =  La  conoscenza  delie  Fìssofore  è  dovuta  alTallievo  e 
successore  del  Plinio  Svedese  ,  il  celebre  Forskal,  dal  quale  discoperte  venne¬ 
ro  nel  Mediterraneo,  Egli  ne  lasciò  chiara  ed  esatta  descrizione,  come  lo  sono 
le  ligure  ;  talché  fa  d’  uopo  non  averle  mai  viste  in  natura  e  viventi  ,  od 
aver  gli  occhi  poco  assuefatti  a  guardare  gli  esseri  di  questa  classe  .  per  non 
riconoscerli  al  primo  sguardo.  Il  prelodato  Naturalista  risguardó  la  Fissofora 
come  animale  unico ,  e  non  aggregato  5  e  ben  distinse  che  la  vescichetta 
che  ne  termina  la  superior  parte  sia  piena  di  aria  ,  percui  la  disse  vesicu¬ 
la  aerea  ;  che  gli  organi  pendenti  dalla  opposta  ed  inferior  parte  siano  al¬ 
trettanti  tentacoli  5  e  solo  delle  vescichette  laterali  sembra  non  averne  a  suffi¬ 
cienza  riconosciuto  P  uso  ,  nè  ben  intesa  la  organizzazione.  Di  latti  ,  egli  le 
definì  dapprima  per  vescichette  (  vesìculis  ;  nella  fissofora  idrostatica  )  foglio- 
line  ( fvliolis  )  nella  f  rosacea  )  e  finalmente,  con  voce  più  generale  membra 


(»)  Da  $03»,  physse ,  vescichetta,  o  botta  di  arta  ;  e  toèp»  ,  portare. 
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(  memlris ,  nella  fis.  filiforme  ).  Ciò  non  ostante,  nello  stabilire  lordine  na¬ 
turale,  nel  quale  le  fìssofore  esser  doveano  riposte,  egli  fa  travedere  di  aver  ri¬ 
conosciuti  i  polmoni  di  questi  animali,  o  nelle  vescichette  delle  quali  si  parla , 
od  in  qnplln  r!ip  np  fprmiiia  1’  estremila  superiore  »  Xìtim  animali!,  hydro— 

staticus  ,  sublatus  tulmoxa  extra  corpus.  Considerò  il  corpo  mediano  fili¬ 
forme  come  la  parte  che  racchiude  il  tubo  gastro-enterico  ;  onde  appare  eh’  ei 
ben  concepì  1’  organizzazione  delle  Fìssofore  ,  ed  assai  meglio  di  quelli  ,  che 
posteriormente  han  passato  a  rassegna  le  descrizioni  di  quel  dotto  ,  e  1’  ani¬ 
male  stesso. 

Lo  Gmelin  (Lin.— - Gem. Syst  Nat.^.  pag.  3i5g.)  copiò  esattamente  le  frasi 
di  Forskal,  aggiungendoselo,  che  le  Fissofore  potevano  appena  essere  disgiun¬ 
te  dalle  Moduse  ,  per  costituire  un  genere  distinto;  la  qual  cosa  mostra 
eziandio  quanto  poco  sia  stato  questi  informato  della  struttura  delle  une  e 
delle  altre. 

Peron  e  Le  Sueur  (F~oyag.)  rividero  le  Fissofore,  ne  studiarono  compara¬ 
tivamente  i  caratteri,  e,  senza  nulla  aggiungere  a  quanto  si  sapea  ,  ritennero 
il  Genere  stabilito  da  Forskal.  Le  Sueur  nondimeno  conghietturò,  che  la  Fisso - 
fora  fosse  un  aggregato  di  piti  animaletti  ,  senza  però  darne  alcuna  prova  , 
ne’  da  verosimile  ragionamento  fe  seguire  la  sua  conghieltura. 

Quoy  e  Gaimard  (Voyag.  Pag.  583,  584-)  trovarono  ne’  loro  viaggi  una 

specie  di  tal  genere  ,  che  descrissero  sommariamente  e  figurarono  ;  e  dichia- 

\ 

rano  esser  disposti  a  credere  con  Le  Sueur  che  i  suoi  animedi  siano  aggregati. 

Niun  passo  fece  avanzare  Eysenha rdt  (  Acta  Natur.  Cur.  X,  pars.  I.  pag. 
4i6.  )  intorno  alle  fissofore,  sia  perchè  non  ebbe,  come  pare,  che  un  pessimo 
esemplare  ,  sia  che  poco  attese  alla  parte  anatomica  della  stessa  ,  contentan¬ 
dosi  di  averla  contemplata. 

In  fine  ,  Delle  Chiaje  disseca  la  Fisso/ora  idrostatica  (i)  ,  e  ne  dice 
«  che  ha  dessa  la  forma  ovale  ;  un  infinito  numero  di  ventose  in  tutta  la  su¬ 
perficie  sua  }  e  nella  base  dela  intiera  sua  massa  vi  stanno  collocati  i  grapi- 
poli  delle  Ascidie.  Va  discorrendo  delle  ventose  ,  della  loro  somma  contrat¬ 
tilità  ,  quando  però  sian  piene  di  aria  ,  onde  difficile  riesce  vederne  a  prima 
giunta  1'  orifìzio  che  si  chiude  ed  amplia  ,  e  la  forma  variabile  diviene  ora 


(i)  Dille  Chiaje,  Meni.  IV.  Cap.  I.  pag.  i. 
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tubolosa  ed  ora  ovale.  Lo  estendersi  e  raccorciarsi  deli’  asse  centrale  lo  per» 
suadouo  a  dire,  eli’ esso  sia  fatto  da  fibre  longitudinali  e  da  altre  spirali.  Scor¬ 
ge  nella  base  un  piccolo  corpo  orbicolare  che  risulta  da  un  ammasso  di  pie - 
ciole  ventose ,  le  quali  sospetta  esservi  siate  dalla  Natura  rdllcirnle  in  raso  del 
la  distruzione  delle  ventose  superiori  e  maggiori.  Passa  a  dire  del  canaletto  , 
degli  animaletti  proboscidati  attaccati  al  perimetro  della  base  di  questo,  del¬ 
le  strisce  glandolose  ,  e  poscia  del  ventricolo  (  che  per  altro  non  si  intende 
a  chi  questo  appartenga  ),  de'  grappoli  intestinìformi  delle  ovaja  ,  le  cui  pa- 
rieti  al  microscopio  appariscono  contrattili  abbastanza  e  piene  di  umore  in  cu- 
nuotano  vari  globettini  ;  dello  sviluppo  diurna  ventosa ,  o  dell'  uovo  ,  dal  fon¬ 
do  di  qualche  ventosa  maggiore  ]  e  conchiudendo  ne  assicura.  =  Dall'  espo¬ 
sto  chiaro  n  emerge  che  le  fissofoj'e  e  gli  altri  generi  ad  esse  affini  hanno 
una  vita  comune  residente  nell'  asse  centrale  ,  cui  ha  relazione  la  vita  spe¬ 
ciale  dei  loro  infiniti  animaletti  ,  i  quali  sono  in  comunicazione  mediante  i 
rami  secondari  di  detto  asse. 

Risulta  dal  sunto  storico  riferito,  che  Le  Suer,  Quoy  e  Gaimard  ,  ed  il 
Sig.  Delle  Chiaje  ,  hanno  riguardale  le  fissofore  come  animali  aggregati  : 
se  nonché  quest’  ultimo  ha  innolire  stabilito  essere  nscidi  gli  animali  compo¬ 
nenti  le  Fissofore  nella  parte  inferiore  ,  e  composte  da  ventose  nel  resto  ,  in 
fondo  delle  quali  sviluppano  o  ventose  ,  od  uova  di  animaletti. 

Lamarck  non  vide  le  Fissofore  ;  ma  guidato  solo  da  saldi  principi  in- 
torno  alla  vita  organica  ,  sospettò,  eh’ essendo  la  bocca  delle  Fissofore  quel¬ 
li  apertura  osservata  alla  base  troncata  del  loro  corpo  ,  ciò  non  indica  in  ve¬ 
rmi  modo  che  le  fissofore  siano  animali  composti  (t). 

Cuvier  assimila  le  Fissofore  alle  Fisaiidi  ,  e  riguarda  gli  otricelii  come 
accidentali,  e  non  come  essenziali  alla  vita  dell’animale  ;  tanto  importa  ,  se 
non  vado  errato,  il  dire»  Souvent  accompagne’e  de' vessies  laterales —Vesciche, 
che  nelle  generalità,  pag.  284,  dice  che  d’  ordinario  son  ripiene  diaria  (men¬ 
tre  ne  mancauo  solo  nello  stato  di  morte  ),  e  che  per  mezzo  loro  l’animale 
lesta  sospeso  nell’  acqua.  Esse  fanno  dunqne  V  uffizio  di  gallegianti  ,  senza 
prendere  alcuna  parte  essenziale  alla  vita  dell’  individuo  al  quale  appartengo¬ 
no.  Quali  discordanti  opinioni  !  e  quanto  mai  dal  piano  della  Natura  si  sco¬ 
stano  ! 


(1)  Syst.  des  Anim.  Sen.  Vert,  v.  II  ,  p.  476. 
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Qnanlunque  il  litoio  di  anatomia  accompagna  la  descrizione  della  Rhy- 
zophiza  Camissonis  del  Sig.  Eysenhardt  ,  e  quella  della  Physsophora  hy- 
drostatica  del  Sig.  Delle  Chiaje  ,  son  certo  die  niuno  ha  posto  lo  scalpello  su 
questi  delicatissimi  animali  $  e  che  anche  pel  suo  mezzo  poco  è  d’  attendersi, 
j>er  rischiararne  1’  oscurila  nella  quale  viviamo  ,  e  per  risolvere  i  problemi  , 
moltiplicali  in  ragion  diretta  che  son  cresciuti  i  scrittori. 

Il  preledato  Cuvier  ci  assicura  di  non  aver  trovato  nella  cavita  dell’ani¬ 
male  alcuno  intestino,  eccetto  che  un  altra  vescica  avente  delle  appendici  cie¬ 
che  ,  che  si  prolungano  nella  cavila  della  maggior  vescica.  Altro  bizarro  con¬ 
cepimento  ,  che  ammette  e  niega  ad  un  tempo  1’  esistenza  de’  medesimi  visce¬ 
ri.  Esclude  egli  poi  l’esistenza  di  qualsivoglia  sistema  nervoso  ,  circolatorio, 
e  glanduloso.  A  me  pare  che  1’  illustre  anatomico  avuto  avesse  poco  chiare 
nozioni  sull’  essenza  della  vita  animale.  Perocché  ,  lo  ammettere  la  vita  ,  e 
con  essa  movimenti  volontari  ,  e  respirazione  ,  niegando  circolazione  e  mezzi 
di  sensazioni,  è  lo  stesso  che  aver  vita  senza  organi  vitali. 

Perchè  non  confessare  piuttosto  la  nostra  insufficienza  per  discuoprire  tali 
cose  ,  che  riconosce  con  tanta  franchezza  ! 

Io  ho  studiati  tali  animali  in  diversi  loro  stadi  ,  e  sopra  parecchi  indi¬ 
vidui  viventi  •,  nè  descrivo  che  quello  che  le  proprie  osservazioni  mi  hanno 
somministrato  \  riserbando  le  conghietture  ad  un  luogo  distinto  ,  a  fine  di  se¬ 
parare  i  fatti  delle  induzioni  puramente  intellettuali. 

\ 

i.  Fis.  Muzonema  ;  Phy.  Mazonema.  T.  III. 

Phy.  superne  cordata ,  corde  pyriforme  maryaritaceo- 
violascenle-cereo  ;  inferite  siphonata  proboscidataque , 
sifombus  plurimis  crassis ,  aur  ani  taci  coloris  ]  utrìus- 
que  lateris  uter  culata ,  uterculis  trilobis. 

Consiste  la  Fissofora  in  un  corpo  vascolare  ,  o  formato  da 
un  fascetto  di  vasi  ,  lungo  due  a  tre  pollici  ,  terminato  superior¬ 
mente  dal  cuore  ,  inferiormente  da  un  complesso  di  sifoni  ,  di 
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tentacoli  ,  sovente  ancora  de’  germi,  tutti  simmetricamente  dispo¬ 
sti  intorno  ad  una  apertura  centrale  probossidata  ;  e  lungb’  es¬ 
so  l’intervallo  che  passa  tra  il  cuore  ed  i  tentacoli  sono  dal¬ 
li’  uno  iato  e  dall’altro  disposti  alcuni  otricelli,  die  fanno  1’ uffi¬ 
zio  di  polmoni  ,  i  quali  s’  impiantano  per  un  tubolino  ai  vasi 
longitudinali,  slaudo  l’uno  soprapposto  all’altro,  alla  guisa  di 
tegoli. 

11  cuore  è  quello  die  lo  Gmelin  ,  Lamarck  ,  Quoy  e  Gai- 
mard  ,  dicono  vesicula  aerea  ,  ed  Eysenliardt  non  molto  diver¬ 
samente  definì  Spi  mera  cavo  aerifero  (i).  Gode  esso  del  moto 
sistolico  patentissimo  ,  con  pulsazioni  isocrone  ,  le  quali  sospen¬ 
de  allorché  ,  stimolato  da  potenze  straniere,  è  obbligato  contraisi; 
ed  è  allora  pure  clic  gli  otricelli  cessano  ancor  di  contrarsi.  La 
sua  figura  è  quella  d’  una  pera  ,  cavo  all’  interno  ,  esteriormente 
pellucido  ,  con  riflessi  perlacei  bronzini  e  violetti  ,  l’apice  è  per¬ 
manentemente  di  color  violaceo-oscuro.  Guardato  con  lente  acuta  • 
traverso  della  luce  mostra  esser  formato  da  due  parli  ,  una  supe¬ 
riore  semplice,  1’  altra  inferiore  intessuta  da  un  doppio  ordine  di 
zone  muscolari  trasversali  ,  die  s’  intersecano  con  altre  verticali  , 
costituendo  una  specie  di  capsola,  simile  a  quella  del  papavero. 
L’  estrema  punta  a  è  violacea-oscura  ,  e  pare  essere  impervia.  E 
per  lo  mezzo  di  tali  zone  di’ esegue  le  sue  contrazioni  e  dilata¬ 
zioni  :  e  le  trasversali  con  ispecialilà  restringono  il  diametro  in 
guisa  che  lo  fanno  apparir  come  suddiviso  in  due  cavità,  la  qual 
contrazione  cessando  dopo  morte,  svanisce  del  pari  la  suddivisio¬ 
ne  apparente,  e  prende  la  forma  espressa  in  9. 

S’inganna  chi  credo  esser  (juesia  sua  veseichelta  aerea,  destinata  a  maa- 


(1)  No?.  Act.  Nat.  Curios.  X.  §.  I.  p.  4  *6- 
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tener  sospesa  la  fissofora  ,  alla  guisa  d’  un  galleggiarne  (i)  j  imperciocché 
non  mai  la  fissofora  precipita  a  fondo  quando  questa  si  contrae  ,  nè  mai 
cambia  di  volume,  o  di  posizione  ,  qualunque  sia  il  sito  nel  quale  I’  animale 
si  arresta  nell’  acqua  ;  nè  alcuna  goccia  di  liquido  o  bollicina  d’  aria  ho  vi¬ 
sta  espellere  da  questa  ,  contro  ciò  che  ne  dicono  taluni  ,  e  che  Lamarck 
riferisce  col  si  pretende . 

Succede  al  cuore  il  fascetto  vascolare,  nel  quale  il  sig.  Del¬ 
le  Chiaje  suppone  un  doppio  ordine  di  fibre  longitudinali  e  spi¬ 
rali  ,  deducendolo  dalla  facoltà  di  contrarsi  ,  non  dallo  sparo  del 
medesimo.  Falso  è  però  che  avesse  un  solo  canaletto,  che  ne  percor¬ 
re  tutta  la  lunghezza  ,  mercecchè  questo  risulta  dalla  confluenza 
di  tutte  le  cavità  de’  sifoni  tentacolari  che  vi  mettono  foce  ,  e 
che  vanno  ad  anastomizzarsi  co’  vasi  trasversali  comunicanti  co¬ 
gli  otricelli  ,  costituendo  un  intrigato  tessuto  di  difficile  svilup- 
pamento  ,  a  causa  della  picciolezza  e  fragilità  loro  ,  per  le  quali 
condizioni  mal  si  presta  alle  sezioni  così  come  alle  iniezioni.  Mi 
sono  limilato  perciò  a  dirlo  fascelto  di  vasi  ,  non  disconvenendo 
che  destinato  sia  a  prestare  appoggio  agli  otricelli  ,  che  ne  sono 
però  parti  integranti  ,  non  animali  insidenli  (2). 

Al  termine  di  questo  fascetto  stanno  i  tentacoli  ,  o  sifoni  , 
al  numero  di  16,  de’ quali  otto  maggiori  occupano  1’  esterno  pe- 
riraetro  della  inferior  parte  del  fascetto  vascolare  ,  ecl  otto  altri 


(0  Eyserihurdt.  I.  c.  ;  Q.  G-  ì.  c.  :  Larmarck.  I.  e. 

(2)  Considerando  la  struttura  e  gli  uffizi  di  tali  parti  é  facile  ravvisarvi  l'analogia  per¬ 
fetta  eon  quella  degl*  insetti ,  tranne  la  modificazione  e  la  figura  diversa ,  secondo  i  diversi 
generi.  Ciascuno  degli  otricelli  della  Fissofora  figura  una  trachea ,  il  cui  stigma  viene  in 
quelli  a  costituire  l’ampia  bocca.  Se  si  guarda  la  larva  di  un  dittero  a  traverso  del  suo  corpo 
diafano  ,  e  col  soccorso  del  microscopio ,  non  si  durerà  fatica  riconoscervi  tali  somiglianze  ed 
analogie.  0  se  si  apre  il  corpo  di  un  Ortottero ,  od  altro  insetto,  lasciandolo  in  vita,  vi 
#•  *corge  la  corrispondenza  delle  parti  analoghe ,  modificale  solamente ,  e  delle  loro  funzioni. 
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minori  s’  inseriscono  tra  mezzo  ai  primi  ,  dalla  parte  interna.  Il 
complesso  di  tali  sifoni  rassomiglia  ad  un  calice  di  fiore  con  dop¬ 
pio  ordine  di  bratte  ,  onde  fu  ben  somigliata  la  fissofora,  in  ge¬ 
nerale,  ad  un  fiore  capovolto.  Nel  mezzo  di  questi  altri  ancora  ne 

sorgono,  sempre  decrescenti,  a  misura  che  al  centro  si  accostano, 
ove  trovasene  uno  maggiore. 

Dall’  apeitura  centrale  vengon  fuora  i  germi  della  fissofora 
c  ,  c  ,  c,  tra  loro  congiunti  per  lo  mezzo  d’  un  appendice  rap¬ 
presentata  da  7,  nella  figura  2;  ove  sta  disegnato  uno  di  tali  germi 
ingrandito  ,  e  qual  si  vede  al  microscopio.  Io  credo  esser  questi 
che,  sviluppati  completamente,  acquistano  le  parti  che  ora  non  of¬ 
frono  visibili  ,  e  che  divengono  altrettante  Fissofore,  essendo  legge 
universale ,  che  ciascun  vivente  piodur  debba  esseri  simili  a  se. 
La  qual  cosa  se  talvolta  vediamo  temporaneamente  maucare  ciò 
avviene  per  le  metamorfosi  che  taluni  animali  subiscono  in  diversi 
stadi  della  loro  vita. 

Forsi  saran  questi  gli  animaletti  od  ascidi  ,  de’ quali  parla  il  Sig.  Delle 
Chiaje  ,  e  che  nella  spiegazione  delle  figure  definisce  per  polipi  !  ,  muniti  di 
proboscide  capace  di  subire  mille  movimenti  ,  entro  de’  quali  considerò  lo  sto¬ 
maco  con  rughe  longitudinali  ed  intestino  tuboloso  ?  Ove  ciò  fosse  vero,  o  tutto 

11  resto  dell1  animale  non  sarebbe  che  un  appoggio  per  questi  ascidi  ,  in  cui  la 
natura  avrebbe  spesa  vanamente  l’opera  sua  in  una  architettura  cotanto  com¬ 
plicata  e  svariata  ,  per  dare  semplice  appoggio  ad  un  gruppo  di  esseri  sem¬ 
plicissimi  5  o  tutta  la  Fissofora  sarebbe  una  madre  produttiva  di  Ascidi  ,  cioè 
un  gruppo  di  animaletti  cotanto  eterogenei  della  propria  genitrice  ,  quanto  lo 
è  l’Asina  dalla  Pecora!  l’Avoltojo  dal  Fagiano!  ec. 

A  cominciare  dal  cuore  fino  all’  origine  de  tentacoli  trovasi 
il  doppio  ordine  di  otricelli  attaccato.  Sono  all’esterno  simili  quasi 
alle  brattee  dello  strobilo  del  Pinus  Pinea  j  se  nonché  più 
corte ,  o  maucanti  della  parte  interna  od  ascella.  Quindi  un  poco 
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concave  al  di  sotto,  lateralmente  assottigliate,  sopra  con  uno  spi¬ 
golo  ottuso  ;  anteriormente  aperte  con  forame  trasversale  e  quasi 
ellittico,  chiuse  in  parte  da  un  velo-pendolo  ,  come  quello  delle 
Bifore  ,  il  quale  oscilla  a  seconda  delle  contrazioni  dell’  otricello. 
La  sostanza  esteriore  di  questi  è  gelatinosa  ,  cristallina  ,  e  simile 
perfettamente  a  qnella  degli  Ippopodi,  delle  Dille  ec.  Internamente 
sono  cavi  ,  ma  la  figura  della  cavità  è  simile  alla  lettera  T,  sic¬ 
come  dalla  figura  si  rileva. 


Physsophora  Muzonema  ,  Per.  e  Le  Sueur,  Voy. 
pi.  29  ,  f.  4- 

■ - -  Lamk.  Anim.  Sén.  Vert.  II.  p.  476,  n.  2. 

Physsophora  hydrostatica ,  Forsk.  Faun.  Arab .  Ic. 
T.  XXXIII,  C.  e  1  e  2.  —  Encycl.  PI.  LXXXIX  f.  1.  9. 

Physsophora  rosacea ,  Forsk.  XLIII,  B,  b,  2.  — 
Eucycl.  PI.  LXXXIX,  f.  io,  11. 

\ 

Vive  nell’Oceano  atlantico,  secondo  i  sudetti  auto¬ 
ri;  e  nel  Mediterraneo.  Nel  mio  Gabinetto,  n.°  1028. 

Io  cito  come  appai  tenenti  alla  medesima  specie  tanto  la  F-  Idrostatica  , 
quanto  la  Rosacea ,  persuaso  che  la  seconda  non  sia  che  una  parte  della  prima, 
distaccata  però  d’  altro  individuo.  Essa  viene  rappresentata  co’  cirri  contratti  , 
e  ciò  appunto  per  essere  priva  di  vita.  Di  questa  piacque  a  Lamarck  farne 
una  specie  del  genere  Ryzophysa  ,  sul  quale  ho  già  emessa  qualche  mia  con¬ 
siderazione.  La  F •  Idrostatica  altronde  manca  della  gran  porte  de'  tantacoli 
sudetti  ,  i  quali  sono  facili  a  distaccarsi  ,  siccome  ben  si  avvide  Cuvier.  Que¬ 
sto  medesimo  autore  suppose  ancor  con  ragione,  che  la  F.  Idrostatica  di  For- 
skal  sia  mutilala,  ma  io  non  la  credo  di  specie  distinta. 

* 
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La  Fis.  Muzonema  di  Perori  essenzialmente  conviene  colla  specie  da  me  descritta  ,  va¬ 
riando  solo  pel  colore  de*  tentacoli  »  e  per  la  poca  precisione  ne' dettagli;  ma  siccome  tali  dif¬ 
ferenze  derivar  possono  dalla  poca  intelligenza  de'Pitlori,  o  dallo  stato  diverso  nel  quale  1’ og¬ 
getto  si  riguarda,  cosi  poco  è  d’attendere  sopra  le  stesse.  Possono  ancor  dipendere  da  circostan¬ 
ze  locali,  o  dall’  età  diversa  dell'  animale ,  e  di  ciò  ne  assicureranno  le  ulteriori  osservazioni. 

La  Phissophora  hydrostatica  di  Delle  Chiaje ,  ove  sia  qual  la  figura  la  rappresenta  ,  non 
conviene  con  alcuna  delle  due  da  me  viste  e  descritte;  ne  pare  convenire  colla  Hydrostatica  de¬ 
gli  Autori.  In  quanto  alla  descrizione,  la  quale,  secondo  la  mente  dell’ A.,  è  diretta  a  stabilire 
la  notomia  e  fisiologia  di  questi  viventi,  mi  rimetto  alle  osservazioni  parziali  fatte  di  sopra. 

Riunendo  dunque  le  sparte  cose  ,  delle  specie  menzionate  del  genere  Fii- 
sofora  ,  quella  di  Peron  è  intierissima  e  conviene  perfettamente  colla  nostra  ; 
quella  descritta  da  Q.  e  G.  è  un  individuo  picciolo  della  medesima  specie  ; 
la  Idrostatica  di  Forsck.  è  la  medesima  in  parte  mutilata;  la  Rosacea  del  me¬ 
desimo  è  la  inferior  parte  di  un  altro  individuo  della  stessa  specie  5  e  la  Ri- 
zofisa  filiforme  e  R .  rosacea  sono  parti  di  fssofore. 


2.  Fis.  Ulofìlla;  Ph.  Ulophylla.  n.  Tav.  III. 

Ph.  superne  cordata  ,  corde  globoso  vesicula  tenui  espansa  incluso  ;  in¬ 
fime  siphonata  ,  vel  tentaculala ,  siphonibus  braevibus  ;  altero  latere  biuter- 
culato  ,  altero  nudo  j  uterculis  infiatis  unilocularibus ,  utroque  latere  cri  sta- 
Us  ,  bine  inde  ,  inter  utriculos  ,  vesiculis  proliferisi 

La  vescichetta  superiore  è  sferica  con  un*  appendice  inferiore 
ancor  essa  della  stessa  figura  ,  entrambe  racchiuse  in  una  vesci¬ 
chetta  amplissima  e  lobata  ,  quasicchè  costituita  fosse  dal  com¬ 
plesso  di  più  vescichette.  Questa  è  formata  da  una  membrana  te¬ 
nuissima,  sommamente  trasparente,  e  quasi  piena  fosse  da  un  fluido 
elastico  permanente.  Mostra  in  tutta  la  sua  estenzione  esservi  delle 
gìandolette  bianche  semi-opache  ,  di  figura  diversa  ,  e  che  sem¬ 
bra  avessero  col  tessuto  membranoso  della  vescica  moltiplici  co¬ 
municazioni  ,  avendo  ciascuna  molte  ramificazioni  che  si  vanno 
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perdendo  appena  uscite  dal  nocciolo.  Segue  a  questo  il  fascette 
de’  vasi  gastrici  ,  il  quale  va  a  terminare  in  più  succiato!  ;  corti 
e  poco  numerosi.  La  vescichetta  che  racchiude  il  cuore  è  circo- 
scritta  da  3  o  4  otricelli  ,  de’ quali  è  tutto  pieno  ordinatamente 
un  lato  ,  e  1’  altro  n’  è  privo.  Gli  otricelli  hanno  una  figura  ur- 
ciolare  ,  molto  turgidi  nel  mezzo  ,  con  ampia  apertura  ovale  ,  pre~ 
ceduta  da  una  specie  di  collo  cortissimo,  e  nella  parte  inferiore  ha 
due  cavi  e  come  incartocciati  lobi.  Esso  sembsa  come  accollato 
ad  una  lamina  cartilagineo-gelatinosa  più  compatta  della  tunica  di 
cui  è  costituito  r  olricello  ,  la  quale  avanza  da  ogni  lato  il  suo  con 
torno  alla  guisa  d’  una  cresta  ,  incisa  sopra  e  sotto  nel  mezzo , 
e  prolungata  ne  due  apici  anteriori  ,  costituendo  così  due  ali,  sic¬ 
come  rappresentata  vedesi  nella  fig.  4  della  Tav.  III.  ,  la 
quale  mostra  uno  di  tali  otricelli  dalla  parte  posteriore  ,  ove  la 
linea  mediana  si  eleva  alla  guisa  di  carena  mollo  ottusa.  Sul  con¬ 
torno  dell’ otricello  si  osservano  alcune  produzioni  più  spesse  , 
alla  guisa  di  denticeli!  ricurvi  ,  che  sembrano  essere  i  vasi  di  co¬ 
municazione  ,  tra  la  cavità  dell’ otricello  e  la  sostanza  cartilaginosa 
che  la  sormonta.  Chiaro  però  si  scorge'  un  vaso  longitudinale  , 
che  dal  fondo,  e  proprio  dal  sito  d’ insersione  di  questo  organo  col 
fascetto  vascolare  ,  ascende  #  si  bifurca  nelle  prossimità  della  fauce, 
e  contorna  la  fauce  stessa  ,  siccome  avviene  negli  otricelli  pol- 
monali  degl’  Ippopodi.  Il  cammino  di  tali  vasi  vedesi  espresso 
nell’ otricello  figurato  di  prospetto  sotto  il  num.  3. 

Al  termine  del  fascelto  vascolare  gastro-enterico  ,  si  veggono 
molti  tentacoli  brevissimi  ,  che  partono  da  un  corpo  floscio  ,  ve- 
scicoloso  ,  sparso  di  glandolate  bianche  ,  analoghe  a  quelle  che 
adornano  le  vescichette  che  inviluppano  il  cuore. 

Io  credo  che  da  tali  siti  siansi  distaccati  i  germi  rappresen¬ 
tati  in  6.  9.  io.  ,  i  quali  racchiudono  la  vescichetta  del  cuore  , 


ed  hanno  una  specie  di  piccivolo  ,  donde  sorgeranno  i  tentacoli 
inferiori:  esse  godono  della  facoltà  sistolica,  pari  a  quella  del 
cuore  ,  siano  o  nò  libere  e  disgiunte  dal  corpo  della  fìssofora  ma¬ 
dre.  Tali  almeno  si  sono  mostrate  alle  mie  esplorazioni  ,  tanto 
quando  aderivano  alla  fìssofora  ,  stando  tra  mezzo  agli  otricelli  , 
quanto  lorcliè  liberamente  notavano  nell’  acqua  marina  ,  entro  la 
quale  gli  ho  conservati  per  più  ore,  insieme  colla  intiera  fìssofora. 
La  loro  superficie  è  sparsa  di  glandolette  bianche. 

Tra  le  produzioni  che  da  questa  fìssofora  ho  viste  distaccare 
vi  è  quella  rappresentata  sotto  il  num.  2,  la  quale  evidentemente 
móstra  essere  una  picciola  fìssofora  ,  in  cui  le  vescichette  che  cir¬ 
condano  il  cuore  sono  già  sviluppate,  siccome  in  gran  parte  an¬ 
cora  i  tentacoli.  Tanto  questa  ,  che  i  germi  rappresentati  in  6.  9. 
io.  sono  sommamente  ingranditi,  quali  ad  una  acuta  lente  si  sono 
presentati. 

In  varie  altre  Fissotore  ho  visto  che  tali  germi,  ben  sviluppati  e  distaci 
cati  dalla  loro  madre  ,  erano  riuniti  in  gruppi  più  o  meno  numerosi  , 
aderenti  per  la  parte  della  vescichetta  cordigera  in  modo  da  formare  una  spe- 
eie  di  radice  a  molti  ovoli  ,  talvolta  portanti  qualche  vescichetta  od  otricello 
polmonare  ,  e  tal  altra  senza  5  co’  tentacoli  più  0  meno  numerosi  ,  e  di  lun¬ 
ghezza  diversa;  ed  il  corpo  stesso  della  fìssofora,  mostrandosene  carico  in  ta¬ 
luni  siti  ,  costiuiva  nua  S tefanoniia.  Esse  si  conservano  ancora  in  tale  stato 
nel  mio  Gabinetto  ,  n.°  1024* 

Finalmente  i  due  corpi  y  ed  8  rappresentano  altre  parti  mu¬ 
tilate  dalla  fìssofora  ,  la  prima  delle  quali  sembra  ovaja,  e  la  se¬ 
conda  un  tentone. La  grandezza  naturale  della  prima  è  rappresentata 
in  a.  della  stessa  f.  7.  :  e  dai  c  irretii  suoi  terminali,  schiudendo 
una  spuma,  si  disfaceva,  gonfiando  sempreppiu  sotto  F  occhio  stesso, 
sjutato  dal  microscopio.  In  tale  sfacimento  le  vescichette  od  uova 


si  distaccavano,  siccome  rappresentate  si  veggono  in  16.  Alcuni  altri 
pezzi  spumosi  vidi  galleggiare,  doppo  alcune  ore  che  tenca  la  Fis- 
sofora  nell’  acqua  marina  ,  quali  rappresentati  sono  in  5  ,  i5  ,  e 
i3  a.  b.  Tali  corpi  spumosi  si  osservano  sempre  emanare  dalle 
Fissofore  ,  dagl1  Ippopodì ,  e  dalle  Medusarie  tutte  ,  variandone 
solo,  e  per  poco,  la  figura  e  la  grandezza.  Io  mi  sono  intratte¬ 
nuto  a  studiare  la  loro  formazione,  e  ne  ho  detto  quanto  conve¬ 
niva  nella  descrizione  della  Pelagici  denticolata  ,  alla  quale  mi 
rimetto. 

I  corpiccioli  rappresentati  sotto  i  num.  n.  e  i4-  appartengono  ancora 
a  questa  Fissofora  ,  ma  nulla  dir  posso  intorno  alla  loro  indole  ,  pertinenza 
ed  usi. 

II  nmn.  12  ,  rappresenta  un  entozoa  ,  che  ho  trovato  aderente  ad  uno 
degli  otricelli  di  questa  specie,  a  lo  rappresenta  di  naturai  grandezza  ,  ed  A 
qual  me  lo  ha  esibito  il  Microscopio.  La  sua  organizzazione  sembra  analoga  a 
quella  de1  vibrioni. 

Vive  nel  Mediterraneo  ,  dove  l’ ho  trovata  nel  mese  di 
gennajo.  Esiste  nel  mio  Gabinetto  num.  1024.  La  figura  la  rappre¬ 
senta  un  terzo  più  grande  del  naturale  ,  per  darle  più  chiaro  svi¬ 
luppo. 


QtMSIlONE 

1.  La  Fissofora  Ulofìlla  è  intiera  o  mutilata? 

2.  E  dessa  una  specie  distinta  ,  o  modificazione  di  altre  già  note? 

A  siffatte  interrogazioni,  che  giustamente  mi  sarebbero  fatte  da  un  giudizioso 
naturalista,  tenterò  dare  risposta  per  quanto  io  sappia  farlo. 

Che  la  Fissofora  non  sia  nello  stato  d1  integrila  lo  fanno  sospettare  la  man-, 
canza  degli  otricelli  nella  sua  ultima  estremità  ,  dove  i  brevissimi  tentacoli  sem¬ 
brano  quasi  spogliati  delle  parti  fra  le  quali  giacevano:  alla  qual  considera- 
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zìone  si  associa  l’altra  ,  che  tutti  quei  corpiccioli  vescicolari,  di  cui  è  stata  fat¬ 
ta  menzione,  e  molti  otricelli  piccioli,  notavano  intorno  alla  Fissofosora,  quando 
dal  mare  venne  estratta  ,  e  più  se  ne  videro  dopo  poco  tempo  che  tenuta  l’ebbi 
in  una  tazza  di  cristallo  piena  di  acqua  di  mare,  entro  laquale  visse  per  molte 
ore  ,  ed  io  ne  studiai  tutti  i  fenomeni.  Che  se  poi  avuto  avesse  tentacoli  e  si 
foni  ,  siccome  nella  precedente  specie,  io  del  tutto  l’ignoro,  nè  si  può  avven¬ 
turare  un  opinione  intorno  a  ciò,  senza  peccare  di  arbitrio.  In  quanto  all’  avere 
un  sol  lato  guarnito  di  otricelli  ,  pare  che  star  possa  naturalatente  così  ;  per¬ 
ciocché  non  solo  il  pacco  intestinale  mostrasi  dal  lato  degli  otricelli  più  turgido, 
e  come  che  fossero  i  vasi  di  quel  lato  multiloculari  od  a  più  scompartimenti, 
siccome  la  figura  rappresenta  ;  ma  di  tali  otricelli  ancora  ve  ne  sono  in  realtà 
due  ordini,  i  cui  membri  stanno  alternativamente  inseriti.  Innoltre  ,  semprecchè 
io  tentava  di  stimolare  la  fissofora,  ai  menomo  accostamento  del  dito  o  di  qual¬ 
che  stiletto  ,  essa  si  contraeva  ,  cessava  il  moto  sistolico  della  vescichetta  del 
cuore  ,  e  quello  degli  otricelli  ,  la  cui  aperture  si  restringeva  ,  o  si  curvava 
sh'1  lato  scemo  di  otricelli  ,  prendendo  la  forma  d’  una  larga  spirale.  Dal  che 
pare  potersi  dedurre  ,  che  F  animale  è  naturalmente  così  conformato,  ove  non 
si  volesse  pur  dire  ,  che  siffatto  contorcimente  fosse  F  effetto  delle  mutilazioni  in 
quel  lato  prodotte. 

Intorno  alle  sue  differenze  specifiche  per  F  opposto  due  essenziali  caratteri 
ce  ne  rendono  persuasi.  Il  primo  consiste  nella  forma  della  vescichetta  cordi- 
gera  a  ,  e  nell’  essere  ancora  rivestitala  dalla  bolla  aerifera  e  macchiettata.  U 
secondo  nella  struttura  essenzialmente  diversa  degli  otricelli,  Le  quali  due  cose 
esser  non  possono  certamente  accidentali  ,  o  risultanti  da  diverso  sviluppo  , 
perciocché  mostrano  aver  sortito  dal  primo  loro  stadio  di  vita  una  diversa 
forma.  E  questo  vien  rafforzato  ben  anche  dalla  struttura  de’  loro  germi  pro¬ 
liferi  ,  diversi  affatto  da  quelli  osservati  nella  Fissofora  Musonema . 
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Spiegazione  della  Tav.  III. 

Fig.  ! .  La  Fissofora  Muzonema  di  naturai  grandezza,  e  qual  si  vede  vi¬ 
vente  nell’  acqua  marina;  in  cui  a  è  la  vescichetta  cordigera,  che  re¬ 
sta  a  fior  di  acqua  ■ — ■  b  ,  b  ,  bì  i  tentacoli  che  sorgono  dal  contorno 
della  picciola  cavila  centrale,  e  dalla  quale  parte  la  proboscide  centrale  — « 
c,  c,  c,  i  germi  che  partono  dalla  cavità  centrale,  riuniti  e  ligati  in¬ 
sieme  per  lo  mezzo  d’  un  cirro  —  dì  d ,  dì  gli  otricelli  polmonali. 

Fig.  2.  Uno  de  germi  c  ingrandito  ;  nel  quale  si  osservano  i  visceri  in¬ 
terni  i,2,  3  ,  4  j  5  :  il  cirro  (  o  funicolo  ?  )  <?,  p,  con  altra 
picciola  produzione  y  nella  sua  base  ,  che  sembra  essere  una  porzione 
del  cirro  predetto  spettante  all’  individuo  inferiore  ,  che  vi  aderiva. 

3.  Una  dell’ estremità  de’ tentacoli  b  ingrandita  ,  ove  si  vede  l’  apertura 
apicale  d ’  ,  ed  il  canale  centrale  d  d\  e  nel  sito  ®  un  corpicciolo  die 
n’tsciva  nel  momento  della  osservazione. 

4-  È  uno  degli  otricelli  veduto  dal  dorso  ,  ma  dentro  dell’  acqua  ,  il  quale 
offre  sempre  visibile  la  sua  cavità,  fatta  in  forma  di  Tau  ,  co’ due  lobi 
cavi  p,  v  ,  e  1’  apertura  f. 

5.  Rappresenta  il  medesimo  otricello,  veduto  dalla  parte  opposta,  donde 
appajono  le  cavità  dilatate  alla  guisa  d’ un  soffietto- 

fi.  Il  medesimo  otricello  estratto  dall’  dequa  ,  quando  la  sostanza  gelati¬ 
nosa  dalla  quale  è  formato  si  raccorcia  ,  ed  in  varie  guise  si  difforma, 
senza  lasciar  più  ravvisare  la  interna  cavità.  Questi  otricelli  conservano 
quasi  intatta  la  loro  forma  nello  spirito  di  vino, 

7.  È  un  cirro  branchiale,  costituito  da  una  sostanza  spumosa  ,  che  guar¬ 
data  col  microscopio  si  mostra  intessuta  come  in  8  si  rappresenta  ,  e 
dalla  sua  estremità  4  sorgeva  pure  una  spuma.  Questo  parmi  quello 
stesso  rappresentato  in  /  ,  2  ,  della  figura  2.  ,  nella  quale  2,  3,  4? 
sembra  un  pacco  intestinale  ,  e  5  le  parti  che  dovranno  sviluppare  ? 

8.  E  una  porzioncella  della  spuma  osservata  al  microscopio,  sotto  un 
ingrandimento  maggiore  ,  la  quale  dimostra  1’  irregolare  figura  delle 
bolliccine  da  cui  è  costituita, 

g.  ÌL  la  vescichetta  del  cuore  a  (  f.  x.  )  veduta  dopo  morte,  giusta  la  de¬ 
scrizione  già  fattane.  3 
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Spiegazione  della  Tavola  IV . 

Fi g.  1  La  Fissofora  Ulofìlladi  grandezza  un  terzo  maggiore  del  naturale,  di 
cui  a  la  vescichetta  cordigera  ,  che  gallegia  alla  superficie;  1’  estremità 
inferiore  ed  opposta  è  tentacolata  nella  sola  parte  esterna. 

2.  Una  picciola  ingrandita  del  doppio. 

3.  Una  delle  vescichette  veduta  dal  lato  dell’apertura  esterna. 

4«  La  stessa  veduta  dal  dorso. 

5.  Una  picciolissima  ,  ingrandita  del  doppio. 

6.  Una  vescichetta  isolata. 

7.  L’ ovaja  ?  ingrandita:  b  di  grandezza  naturale.  Questa  cambia  figura 
e  disposizione  in  mille  guise  da  minuto  in  minuto. 

8.  Uno  de’tentoni  rigonfiato,  e  listato,  come  la  figura  lo  rappresenta  (1). 

g.  Una  vescichetta  di  altra  foggia,  tutta  macchiettata  di  bianco  (2). 

10.  Altra  simile  di  diversa  figura.  Entrambe  ingrandite. 

11.  Un  tentone  guarnito  di  cirri  minori  ,  e  fatto  in  forma  di  pera. 

12.  Uno  de’ due  entozoa  trovati  sopra  la  Fissofora,  lutto  di  color  fulvoj 
composto  all1 2  interno  di  vesichette  simmetriche. 

13.  Un  pezzo  di  materia  spumosa-'  a  corrugata  — »  b  la  stessa  distesa  , 
il  che  avviene  dopo  pochissimi  istanti. 


(1)  Tntti  i  tentacoli  scacciano  una  spuma,  la  quale  gallegiando  prende  diversi  aspetti  e 
configurazioni ,  in  mezzo  d’  una  muccicaja,  nella  quale  in  fine  tutto  si  risolve ,  e  tutto  prende 
movimento.  Quando  alcune  bollicine  si  distaccano  intieramente ,  gallegiano 

(2)  Le  macchie  sono  costituite  da  gruppi  vesciolosi  eh’ estuberano  sulla  superficie  delle  vesci¬ 
chette  ;  quindi  le  più  rigonfie  o  distratte  ne  mancano  ;  le  più  prossime  al  centro  vitale  ne  g©. 
dono.,  e  tanto  più  quanto  più  picciole. 
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Genere  CARIDDEÀ  ,  Ciurybdea  (i)  Per. 

Generis  ciiaracteres  essentiales.  Corpus  campanu - 
/alimi ,  inferne  quadritentaculatum ,  tentaculis  siphona- 
tis  retractilibus 

Characteres  naturales  —  Pìlewn  gelatìnosum  hya - 
Unum  ,  campaniforme  ,  sacculum  membranaceum  qua - 
driloculare  includente  :  tentaculis  aut  Siplionibus  quatuor 
retractilibus  in  limbo  ,  totidemque  tubulis  excretoribus ? 
interpositis.  Apertura  quadriloba  in  f lindo  centrali,  lo - 
bis  trigonis  contractilibus.  Systemata  quatuor  respirali- 
tia,  digestiva ,  generantia ,  escretoria,  cet.  Limbus  aper- 
turae  membrana  fimbriata  praeditus. 

( f )  Nola  è  la  Cariddea  fra  i  nostri  col  volgare  e  poco  civil  nome  di  mozzica-cazzi/li.  Il 
Fianco  cosi  si  esprime  circa  il  volgar  nome  di  essa  ,  parlando  della  5.a  urlica  di  Ronde'czio  :rr 
eadem  turpi  nomine  ac  isia  a  noslris  donatur;  con  che  sembra  che  anche  Polla  marina  da  que¬ 
gl’  Italiani  sia  della.  3=  Donde  ciò?  Quei  quattro  succiedoi  contrattili  ed  estensivi  oltre  modo  , 
allorché  atlancansi  a  qualche  parte  del  corpo  vestilo  da  cute  delicata,  vi  eccitano  un  senso  mo¬ 
lestissimo  di  scottatura,  simile  al  morso  di  animale.  E  perché  ai  notatori  spesso  avviene  incon¬ 
trar  questo  animale  nelle  acque,  il  casa  avrà  dato  attaccarsene  taluno  al  lor  pene  ,  ed  il  fatto 
singolare  gli  ha  meritato  quel  nome.  La  forma  e  la  sostanza  molliccina  le  ha  fatto  imporre  il 
secondo. 

Assimilati  però  quei  quattro  succiato!  ai  tentacoli  o  cirri  delle  urtiche  di  mare,  e  come 
esse  producendo  quel  senso  molesto  di  scottatura  sulle  parti  più  sensibili  del  nostro  corpo  , 
sugai  ai  naturalisti  l’ idea  di  associare  questo  mollusco  alle  Meduse  ed  agli  Acalefi,  od  urti- 
che  marine;  e  quindi  fu  detta  dal  Planco  Urlica  soluta  marsupium  referens  ;  e  dallo  Gmelin 
Medusa  Marsupiali.  Assimilata  dai  Naturalisti  Francesi  alle  Meduse  ,  se  ne  costituì  il  Gene¬ 
re  Cariddea  (  Charybdea  ) ,  nome  tratto  dal  greco  idioma  ,  e  composto  dalle  voci  £5  noto; 
(3«ov  ovvsr;  essa  ingoja  facilmente  nell'  abisso-,  colla  qual  voce  esprimer  si  è  pensato  quella  spe¬ 
cie  di  vortice  che  genera  nel  fondo  di  se  la  Cariddea ,  ove  vanno  a  perdersi  quasi  i  minuti 
viventi  che  coll’  acqua  si  appresssano  alla  sua  grande  foce. 
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Storia  del  Genere.  Giovanni  Bianchi,  nolo  solfo  nome  di  Giano  Fianco 
Medico  Riminese  ,  ne’  primi  anni  dello  scorso  secolo  ,  rinvenne  la  Cariddea 
rigeltata  sulle  spiagge  ,  e  tratta  dal  mare  dalle  reti  de’  pescatori.  Egli  fu  ten¬ 
tato  a  crederla  un  semplice  liquido  mucoso,  se  veduta  non  l’avesse  muover 
e  contrarsi  per  più  ore.  E  pure  dovè  osservarla  natante  nell’  acqua  ,  percio- 
chè  dice  apertamente:  Corpus  hoc  ad  aniniantia  referendum  est  tum  quia  nande 
per  mare  longe  laleque  vagatur  ,  tum  eco.  Ciò  non  di  meno  nulla  egli  vi  di 
scuopri  di  organico  ,  e  si  contentò  esibitone  una  men  che  mediocre  figura  , 
colla  semplice  indicazione  di  esser  vota  all’  interno  in  guisa  da  somigliare  una 
horza  ,  ed  i  suoi  quattro  tentacoli  definì  per  piedi.  Quindi  riferì  questo  molle 
animale  alle  Urliche  marine ,  designandola  con  tal  nome — •  Urlica  Soluta  mar - 
supium  referens. 

Ma  eh.  può  concepire  quale  stata  fosse  l'organizzazione  di  questo  anima¬ 
le,  stando  sulle  poche  parole  del  nostro  scrittore?  Non  è  da  maravigliare  per¬ 
ciò  se  risguardalo  sia  stato  di  poi  come  animale  de1  più  semplici  ,  e  se  poco 
si  fosse  sopra  questo  rivolto  lo  sguardo. 

Ciò  non  ostante  è  degna  di  esser  notata  1’  idea  mollo  analoga  al  vero  che 
se  Le  formò  Io  Gmelin  :  nè  saprei  dire  se  vide  in  natuia  1’ obbielto  ,  o  se  stet¬ 
te  a  quello  che  il  Fianco  ne  scrisse.  Certa  cosa  ella  è,  che,  avendo  registrato 
qui  sto  vivente  nel  genere  Medusa  di  Linneo,  dovè  riconoscere  i  quattro  piedi 
voluti  dal  Fianco  esser  tentacoli  ,  e  che  nell’  interno  esister  dovevano  organi 
analoghi  a  quelli  delle  altre  meduse. 

Così  stavan  le  cose  quando  i  due  celebri  naturalisti  viaggiatori  Peron  e 
Letueur  ,  reduci  dal  loro  viaggio  nelle  terre  australi  ,  nel  cominciar  del  seco¬ 
lo  presente  ,  ne  diedero  a  conoscere  un’  altra  specie  del  medesimo  genere  :  e 
furon  essi  stessi  che,  meglio  avendo  studiata  1’ organizzazione  delle  Meduse,  le 
ripartirono  in  più  generi  distinti,  tra  quali  ebbe  luogo  quello  delle  C  a  ri d  dee, 
istituito  dal  medesimo  Peron.  Non  però  fu  meglio  studiata  la  fabbrica  interna 
della  Cariddea,  siccome  appare  dai  caratteri  generici  a  questo  assegnati  ,  non 
meno  che  dalla  descrizione  delle  specie.  Definì  questi  in  fatto  le  Cariddee  A- 
nirnah  ne’  quali  la  concavità  dello  stomaco  si  confonde  con  quella  dell'  om¬ 
brella  i  aventi  i  margini  guarniti  di  false  braccia  ,  o  piuttosto  di  falsi  ten¬ 
tacoli  ;  dalla  qual  definizione  si  rileva  che  la  scienza  non  avanzò  d’  un  sol 
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passo  su  quanto  dall’Italiano  nostro  era  stato  già  detto,  per  rapporto  all’  animale 
in  parola.  Lamarck  ,  non  avendolo  visto  in  natura  ,  ebbe  a  contentarsi  dirne 
altrettanto:  ed  il  Plinio  Francese  ridusse  a  semplicità  anche  maggiore  l’orga¬ 
nismo  delle  Cariddee  ,  talché  le  tolse  pure  dal  posto  di  un  genere  distinto,  e 
le  aggregò  alle  sue  Astromie  ,  facendole  seguire  alle  Eudoree  di  Peron-  gene¬ 
re  molto  meno  studiato  dall1  uno  e  dall’  altro  ,  e  del  quale  mi  converrà  par¬ 
lare  in  apposito  luogo. 

Riducendo  le  Eudoree  ad  un  semplice  pezzo  di  materia  organica  gelatinosa, 
priva  di  succiatoj  (mentre  la  Cariddea  ne  ha  4-)>  liscia  in  entrambe  le  faccia, 
e  senza  organi  apparenti  di  sorta  veruna  (  mentre  ne  ha  molti  ),  l’illustre  Cu- 
vier  disse,  che  le  Cariddee  sono  degli  analoghi  ,  con  ciò  solo  di  differenza  , 
che  una  delle  faccia,  e  propriamente  l’inferiore,  divenendo  concava,  prende 
il  posto  inferiore  ,  da  potersi  riguardare  come  lo  stomaco  :  e  soggiunge  non 
differire  dall’  Idie  ,  che  per  la  sola  grandezza.  Con  ciò  panni  essersi  dato  in 
dietro  in  luogo  d’  innoltiarsi  nel  discuoprimento  del  vero  j  ma  ne  vedremo 
ben  presto  la  causa. 

Nel  Febraro  del  1 833  il  Chiarissimo  Naturalista  M.  Edwards  lesse  al- 
1’  Accademia  delle  scienze  di  Pariggi  la  descrizione  della  Cariddea ,  che  fu  po¬ 
scia  pubblicata  negli  Annali  delle  Scienze  Natur.  voi.  28,  p.  2^8  (1). 

Questo  attentissimo  osservatore  ,  studiando  la  Carridea  sulle  medesime  ac¬ 
que  di  Napoli  ,  si  avvide  dell’errore  in  cui  i  naturalisti  viveano,  non  eccet¬ 
tuato  Cuvier  ,  intorno  all’  organizzazione  di  questo  medusario.  Vi  riconobbe 
1’  esistenza  de’  visceri  gastrici  ,  e  ravvisò  le  quattro  macchie  di  color  d'  ocra 
esistenti  sul  contorno  superiore,  siccome  le  altre  quattro  del  contorno  inferiore 
di  color  bruno  :  e  qui  si  arrestarono  le  sue  osservazioni  positive  ,  il  resto  ri- 


(1)  Studiata  per  lungo  tempo  la  Cariddea,  credei  averne  compito  l’esame  nel  iS34  ■, 
quando  mi  proposi  sottoporlo  al  giudizio  de’ mici  colleglli  dell’ Accademia  Pontaniana.  Ne  fu 
stabilita  la  ietterà  pel  mese  di  Agosto  ,  e  fu  poscia  differita  per  dar  luogo  a  quella  di  altre 
memorie,  che  forsi  meritavano  la  preferenza.  In  tale  intervallo,  pervenutoli  28  volume  de¬ 
gli  Annali  di  Scienze  Naturali  sopra  citato  ,  rilevai  essere  stato  questo  argomento  trattato  dal 
mio  dotto  amico  signor  Edwards,  e,  aralgrado  l’avervi  rilevata  qualche  lacuna,  opinai  di 
non  più  fatue  il  soggetto  d’ un’  accademica  lettura  ma  di  inerbarmi  parlarne  in  questo 
lavoro. 
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ducendosi  a  conghietture  più  o  meno  basate  sulla  natura  ed  i  rapporti  di  questa 
famiglia  di  viventi.  Noi  vedremo  mano  mano  il  valore  delle  ipotesi,  sviluppando 
minutamente  la  struttura  della  Cariddea  ,  che  il  signor  Edwards  ,  non  per  di¬ 
fetto  d'  intelletto  ,  nè  per  poca  perizia  in  analisi  di  simil  fatta  ,  ma  per  man¬ 
canza  di  oggetti,  onde  moltiplicarne  le  sezioni  ,  completamente  non  vide.  Non 
parlerò  poi  di  ciò  che  ne  ha  detto  il  signor  Eschscholtz  ,  perciocché  questi 
non  esaminò  1’  animale  in  natura.  * 


i.  Cariti.  Marsupiale;  Char.  Marsupialis . 

Ch.  campaniformis ,  supra  convexa,  periphaeria 
quadric o stillata  ,  limbo  fimbriato ,  quadritentaculato,  ten- 
tacnlis  retractilibus ,  intas  pterigoidea. 

La  Cariddea  marsupiale  è  composta  da  un  esterno  invoglio 
in  forma  di  campana  ,  e  da  un  sacco  interno  quadriloculare  conte¬ 
nente  quattro  sistemi  distinti  di  visceri,  aventi  tra  loro  un  reci¬ 
proco  attacco.  L’  invoglio  esteriore  è  gelatinoso-cartilagineo  ,  tra¬ 
sparente  qual  limpido  cristallo  ,  tutto  Iten  levigato.  Quattro  risalti 
o  costole  verticali,  simili  a  mezzi  pilastri,  ne  rafforzano  le  parieti 
là  dove  precipuamente  appoggiano  i  visceri  destinati  al  sostegno 
della  vita  ,  siccome  il  canale  degli  alimenti  ,  1’  organo  della  di¬ 
gestione  ,  e  quelli  ad  essa  ausiliari  ,  non  clic  gli  alili  della  ri- 
produzione  ,  e  di  una  parte  della  circolazione.  Sul  lembo  infe¬ 
riore  ,  ove  resta  aperto  ,  prolungansi  essi  per  investire  fino  a  mezzo 
cammino  il  rispettivo  succiatojo  ;  e  nella  superiore  restano  inter¬ 
rotti  ,  ripiegandosi  alquanto  per  restringerne  1’  apertura  ,  che  vien 
chiusa  da  una  specie  di  cupolino  della  stessa  sostanza  ,  più  spessa 
però  ,  e  simile  ad  una  lente  concavo-convessa  di  picciol  fuoco. 
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Allorché  1’  animale  non  ha  per  anco  acquistata  tutta  la  sua  gran¬ 
dezza  mostrasi  bellamente  adorno  di  tubercoli  poco  rilevali  e  quasi 
rotondi  siccome  rappresentato  viene  dalla  figura  4  dell’  annessa 
tavola. 

Il  sacco  interno  è  membranaceo ,  assai  fino  e  traslucido  4 
talché  lascia  travedere  quanto  esso  fra  le  sue  doppiezze  racchiu¬ 
de.  Per  una  faccia  aderisce  perfettamente  al  cavo  interno  ,  che 
in  ogni  punto  tapezza  ;  e  l’altra,  restando  superiormente  libe¬ 
ra  ,  e  lasciando  un  ampio  spazio  vóto  (  quello  stato  supposto 
lo  stomaco  dai  naturalisti  superiormente  citati  )  di videsi  in  quat¬ 
tro  pilastri  ,  che  costituiscono  la  volta  ,  o  ,  per  parlare  il  lin¬ 
guaggio  dell’  analogia,  una  specie  di  diaframma,  di  cui  panni 
adempisse  ancor  le  funzioni.  Di  fatto  ,  questo  cielo  o  volta  mem¬ 
branosa  oscilla  isocronamente  alle  contrazioni  dell’  intiero  animale  , 
come  ne’  mammiferi  fa  il  diaframma  ,  come  quella  del  timpano 
nelle  Cicadaria  ,  come  nelle  Salpe  l’interna  membrana.  I  quat¬ 
tro  pilastri  ,  i  quali  rassomigliano  perfettamente  a  quegli  angoli 
delle  volte  così  dette  a  spigoli  ,  hanno  inuoltre  un  moto  di  con¬ 
trazione  lento  e  svariato  tutto  lor  proprie:  ed  in  ciò  le  Cariddee 
sono  perfettamente  simili  ,  nella  struttura  e  nelle  funzioni  ,  alle 
Callianire .  li  lembo  inferiore  del  sacco  membranoso  si  sfrangia 
sull’  orlo  stesso  dell’  invoglio  esteriore,  siccome  nelle  Difie  avvie¬ 
ne  ;  e  questa  frangia  esercita  aneli’ essa  un  movimento  oscillatorio, 
isocrono  a  quello  della  circolazioue  (i).  Sulle  queltro  costole 

(i)  Il  Sig.  Edwards ,  non  si  è  accorto  della  esistenza  della  frangia  nel  contorno  dell’  aper¬ 
itura  delle  Cariddee,  nè  della  membrana  fluttuante  ;  e  crede  che  le  quattro  braccia  siano  semplici 
organi  di  preensione.  Tali  colpe  non  si  devono  imputare  all’autore  chiarissimo  ,  ed  oculatissi¬ 
mi»  osservatore ,  ma  alla  deficienza  nella  quale  si  è  trovato  di  avere  individui  ben  intieri ,  ed 
in  piena  vita.  Spesso  avviene  che  sopra  un  solo  individuo  molte  eose  sfuggono ,  sia  rapporto 
agli  organi ,  sta  per  le  funzioni  alle  quali  sono  destinati. 
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il  sacco  stesso  prolungasi  per  produrre  la  esterna  membrana  dei 
succiato!  ;  i  quali  costano  di  tre  tuniche  diverse.  L’ esteriore 
cioè  ,  eli'  è  un  prolungamento  della  teste  delta  membrana;  la  me¬ 
dia  muscolare  ,  inlessuta  di  fibre  longitudinali  e  spirali  ;  e  la 
interna  ,  prolungamento  di  quella  che  costituisce  il  canale  degli 
alimenti  (i).  Questo  è  disteso  tra  mezzo  l’ampiezza  della  costola, 
e  giunge  fino  al  lembo  superiore  ,  ove  incontra  il  nocciolo  de’  vi¬ 
sceri  gastro-epatici,  e  forse  della  riproduzione.  Di  là  ,  ritornando 
per  un  cammino  quasi  parallelo,  dà  verso  la  metà  inferiore  al¬ 
cuni  ripiegamenti  ,  e  si  apre  nell’  ano.  Trasversalmente  a  questo 
doppio  canale  evvi  un  parenchima  ripieno  di  materia  bianco-ver- 
diccia  ,  traversato  a  quando  a  quando  da  canaletti  ,  che  metton 
foce  nel  tubo  degli  alimenti.  E  desso  quel  tessuto  vascolare  che 
ad  altri  è  piaciuto  nominare  albero  della  vita  ,  riputandolo  ,  non 
saprei  dire  se  ,  qual  ramificazione  d’  una  sostanza  nervosa  ;  o  qual 
sistema  vascolare  destinato  alla  somministrazione  de’ succhi  ali¬ 
mentai.  In  questo  secondo  modo  di  vedere  propendo  io  ,  e  sarò 
di  accordo  cogli  altri  ,  se  cosi  pensano  ;  perciocché  le  osserva¬ 
zioni  mi  persuadono  a  riguardare  un  tal  sistema  come  quello  del 
dotto  toracico  co*  vasi  lattei. 

Nel  lato  opposto  a  quello,  in  cui  il  nocciolo  de’ visceri  epatici 
sta  sito,  trovasi  il  centro  di  emanazione  del  fluido  irrigatore  che 
tieni  luogo  di  sangue  in  questa  classe  di  viventi.  A  ben  inten¬ 
dere  la  struttura  e  gli  uffizi  di  questo  centro  di  effusione  di  fluido 
mi  riporto  al  sistema  di  circolazione  da  me  completamente  osser¬ 
vato  e  sviluppato  nelle  Bifie  (2),  e  nelle  Salpe  ,  senza  qui  ripe¬ 
ti)  Il  signor  Edwards  ha  preso  1’  intersecamento  dalle  spire,  per  masse  oyolari  ,  desti 
mate  a  sequestrare  il  muco  di  cui  sono  investite  le  braccia  ,  ©succiato. 

(2)  Vedi  questo  genere. 
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ftcìlo  noiosamente.  Noterò  soltanto  elicili  tal  silo  il  fluido  si  icn- 
de  osservabile  e  di  color  violetto,  a  causa  del  maggior  numero 
di  vasi  che  vi  confluiscono  ,  e  quindi  della  maggior  densità  di  es¬ 
so  ;  mentre  diramato  per  canali  infinitamente  piccoli  ,  e  reso 
piò  raro  ,  e  forse  ancora  più  scarso  di  materia  colorante,  per  que¬ 
sta  cagione  e  per  la  rifrazione  resa  maggiore  j  il  fluido  diviene  in¬ 
visibile  nel  successivo  suo  corso  per  i  rami  subordinati  della  cir¬ 
colazione. 

Ricomparisce  però  novellamente  nel  sito  inferiore  ,  in  un 
punto  pressocchè  simile  ,  ma  oppostamente  situato  a  quello  ove 
pur  si  riconcentrano  i  vasi  ,  ed  ove  la  primaria  funzione  vitale 
si  esercita  ,  secondo  io  la  penso.  Quivi  infatti  si  vede  un  finissi¬ 
mo  intreccio  di  vasi  ripieni  di  umor  violetto  ,  i  quali  sfioccansi  ? 
dirò  così  ,  da  un  nocciolo  più  fosco  ,  la  cui  complicata  struttura 
tenterò  descrivere  quanto  chiaramente  è  possibile  ,  partendo  da 
un’  altro  estremo. 

Sull’ orlo  o  margine  dell*  apertura  inferiore  ,  e  proprio  firat 
due  succiatoi,  apresi  un  tubolino  non  più  lungo  d’  una  linea  e 
mezza  ,  il  cui  lume  restringesi  per  una  specie  di  sfintere  ,  cinto 
da  quella  frangia  medesima  die  corre  per  tutto  1’  ambilo  della 
grande  apertura.  Dopo  breve  cammino  questo  dilatasi  per  abbrac¬ 
ciare  il  nocciolo  ,  ed  indi  il  complesso  de’  vasi  che  superiormen¬ 
te  si  diramano.  Questo  tubbo,  assai  ampio,  ne  racchiude  un  secondo 
assai  delicato  ,  che  parte  dall  intorno  del  nocciolo  ,  e  termina 
nell  apertura  medesima  di  quello  che  lo  cinge.  Dissecato  il  noc¬ 
ciolo  trovasi  un  corpicciolo  microscopico,  della  figura  d’ un  fagio¬ 
lo  ,  di  sostanza  cornea  ben  dura  ,  traslucido  ,  e  cavo.  Nel  sito 
in  cui  nel  fagiolo  sta  il  ligamenlo  ed  il  germe  ,  trovasi  nel  cor¬ 
picciolo  in  parola  uu’  apertura  che  mena  nella  interna  cavità.  Es- 
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so  è  dunque  una  capsola  destinata  a  raccogliere  e  protegere  or¬ 
gani  nobilissimi  ,  e  che  1’  analogia  conduce  a  credere  esser  quelli 
della  riproduzione  (1). 

Compie  il  complesso  degli  organi  e  de’  visceri  delle  Carici - 
dee  un  sistema  glandulare?  disposto  lungo  il  contorno  inferiore 
della  grande  apertura,  contandosene  sei  nello  spazio  intercetto  fra 
ogni  coppia  di  pilastri.  Esse  sono  d’  un  color  giallo  di  arancio  , 
e  d’ una  dimensione  siffatta  die  lasciansi  distinguere  ad  occhio  nudo. 

Ed  il  Sig.  ^Edward,  avendo  immerse  alcune  Rizostome  viventi  in  un  liqui¬ 
do  colorato  rosso,  vide  tingersi  di  questo  colore  la  frangia  ed  altre  parti  e- 
steriori  del  corpo  ,  e  non  mai  il  canate  delle  braccia  ,  nè  alcun  fenomeno  vi¬ 
de  ,  che  gli  avesse  latto  giudicare  che  il  liquido  fosse  stato  assorbito  per  quel¬ 
le  vie.  Ma  egli  avrebbe  dovuto  considerare  ,  che  1’  assorbimento  è  sempre  e- 
ìettivo  per  le  vie  ordinarie,  e  che  quando  i  liquidi  sono  eterogenei  alla  vita, 
gli  organi  destinali  a  succiarlo  si  ricusano.  Quantunque  egli  premetta  ,  che 
1’  animale  non  avesse  mostrato  alcun  segno  di  sofferenza,  stando  in  quest1  ac¬ 
qua  di  mare  tinta  ia  rosso;  non  ostante  ,  avendo  praticata  la  medesima  spe- 
rienza  nelle  Coriddee  ,  i  risultamenti  sono  stati  affatto  diversi. 

Pria  di  passare  a  talune  altre  considerazioni  giova  qui  dire 
il  come  di  tali  parti  e  delle  loro  funzioni  può  testarsi  sicuro. 
Tenendo  la  Carìddea  entro  una  tazza  o  bicchiere  di  cristallo  , 
pieno  di  acqua  marina  recente  ,  1’  animale  vi  gallegia  se  vivo  , 
e  si  tiene  in  una  inclinazione  di  3o  a  35  gradi.  Allora  ,  spiando 
all’interno  pel  lucido  cupolino  ,  il  quale  fa  uffizio  d’una  non  me- 


(i)  Il  Sig.  M.  Edward*  suppone,  condotto  anch’  esso  dall’analogia,  che  quivi  risieder  deb¬ 
bano  I eovaja,  od  il  fegato.  In  quanto  a  questo  abbiamo  in  contrario  l’osservazione  del  n.  2.® 
pag.  n:  in  quanto  al  secondo  cassai  probabile,  perciocché  d’ordinario  il  sistema  respiratorio 
cd  il  riproduttivo  trovami  difesi  entrambi  con  pari  industriai 
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diocre  lente  convesso- convessa  ,  njutalo  ancor  1’ occhio  da  una  len¬ 
te  artificiale  ,  si  osservano  i  quattro  spigoli  interni  clic  sostengo¬ 
no  la  volta  membranosa  nel  fondo  della  Ca  ridde  a  ,  i  loro  movi¬ 
menti  di  contorsione  ,  i  quattro  punti  principali  di  emanazione 
dell’umore  di  color  violetto,  ed  in  gran  parte  i  noccioli  de’  visceri 
gastro-epatici.  Osservandola  indi  dai  lati  si  scorgono  evidentemen¬ 
te  a  traverso  della  lucida  sostanza  esteriore  il  sistema  vascolare- 
hranchiale  sourastante  il  nocciolo  inferiore  ,  con  lutto  il  descrit¬ 
to  complesso  ,  e  le  tracce  de’  tubi  alimentizi.  Ma  per  discernere 
com’  essi  disposti  si  trovano ,  per  riconoscere  la  natura  del  paren¬ 
chima  laterale  e  de’  vasi  che  questo  traversano  ;  non  menocchè 
per  discuoprire  la  capsola  cornea  ,  convien  ricorrere  ad  una 
delicata  sezione,  prima  e  dopo  aver  tenuta  la  Cariddea  in  un  li¬ 
quore  spiritoso  ,  onde  ben  distinguere  ciascuna  delle  parti  enun¬ 
ciate.  E  però  la  capsola  esige  ancora  l’occhio  armato  dal  micro¬ 
scopio  a  fin  di  vederne  la  cavità,  1’  apertura,  e  la  forma  reale. 

Ho  detto  già  delle  contrazioni  di  lutto  l’ animale  :  il  ripeto 
ora  per  dire,  eh’  esse  si  fanno  dall’  intero  corpo  cilindraceo,  con 
più  o  men  di  frequenza,  secondo  l’energia  nella  quale  si  trova  la 
vita.  Per  mezzo  di  esse  ,  non  solo  muovesi  entro  1’  acqua  ,  Dia 
rinnova  anco  quella  della  cavità  generale  di  se.  A  tali  contrazio¬ 
ni  non  rispondono  però  le  oscillazioni  della  frangia  che  ne  cir¬ 
conda  1’  apertura  ;  queste  ultime  sono  pulsatone  ed  isocrone  a 
quelle  della  interna  respirazione  ,  non  visibile  ,  non  calcolabile  , 
per  rapporto  alle  altre  funzioni  che  ne  dipendono  ,  e  del  tutto 
simile  a  quella  che  osservata  ho  costantemente  nelle  Bifore. 

Se  però  l’animale  viene  estratto  dall’acqna,  si  affloscia  e  si 
presenta  come  un  denso  muco  ,  senza  appalesar  cosa  veruna  di 
quanto  finora  si  è  detto.  Onde  a  ragione  diceva  il  nostro  Plan- 
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co,  che  in  tal  caso  sarebbe  stato  tentato  a  crederlo  un  muco  rspis 
sito.  Dà  solo  qualche  legiera  contrazione  ,  che  il  dotto  uomo  pal¬ 
pitazione  appellò;  e,  rimessa  nell’elemento  suo  proprio,  ben  tosto 
riprende  la  primiera  forma,  le  sue  naturali  attitudini  ,  ed  i  suoi 
movimenti. 

Charybdea  marsupiali#  ,  Peron  ,  Ann.  du  Hus. 
XIV.  p.  333. 

-  Le  Sueur.  Voy.  PI.  V,  f.  4- 

—  Lamarck.  Anim.  Sens  Vert.  II,  p.  496. 

n*  2. 

Urtica  solata  Marsupium  referens ,  Planco  ,  De 
Condì,  min.  not.  p.  43.  T.  IF ,  f.  V ,  F. 

Medusa  Marsupiali# ,  L.  —  Gm, 

Trovasi  nei  Mediterraneo  dall’  Autunno  alla  Prima¬ 
vera.  I  mesi  in  cui  d’ordinario  Plio  trovata  più  frequen¬ 
te  e  più  sviluppata  sono  quei  di  Dicembre  e  Gennaro. 

2.  C.  perifilla  ;  Ch.  periphylla. 

Ch.  conica  umbonata  ,  sabtus  cava  ;  limbo  lobi ’s 
jìliformihus  aneto. 

=— >  Lamk.  Anim.  Sen.  Vert:  I.  c.  n.  i. 

-  Peron  e  Le  Sueur.  Ann.  du  31  us.  XIV. 

p.  332. 

—  Le  Sueur,  Voyag.  PI.  3,  f.  i.  3. 
Dell’Oceano  Atlantico  equatoriale. 
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Volendo  dir  ora  delle  funzioni  delle  parti  dcscrilte  esporrò 
come  io  le  ho  concepite,  senza  pretendere  che  altrimenti  star  non 
potessero  siffatte  cose.  Noi  non  abbiamo  che  i  soccorsi  della  pro¬ 
pria  logica  ,  e  questa  ha  per  dati  le  proprie  conoscenze  ,  che  ne 
costituiscono  i  numeri  ,  c  per  lo  più  risultano  dalle  analogie. 

1.  La  struttura  ed  i  movimenti  de’ quattro  sifoni  persuado¬ 
no  a  credere  esser  questi  gli  organi  dello  assorbimento  dell’  ac¬ 
qua  ,  dalla  quale  ricava  l’  alimento;  ed  è  per  questo  che  sifoni. 
meglio  che  tentacoli  ho  creduto  denominarli.  La  loro  apertura  d 
(  f.  3.  )  fatta  a  sfintere;  il  cammino  spirale  del  suo  interno  con¬ 
dotto  ,  qual  si  scorge  nella  parte  c  d  ,  la  situazione  corrispon¬ 
dente  al  sistema  intestinale  o  gastrico  ,  lo  allungarsi  e  contraisi, 
contorcendosi  in  vari  modi  ,  convengono  piuttosto  ad  organi  di 
assorbimento  che  di  semplice  tatto. 

2.  Condotto  per  essi  1’  alimento  nel  rispettivo  nocciolo  n 
pel  canale  nn  ,  e  subita  ivi  la  necessaria  commutazione  e  sepa¬ 
razione  s1  innoltrano  per  g  m  ,  lungo  il  qnale  cammino  la  ma¬ 
teria  nutrimentizia  si  distribuisce  alle  parti  per  lo  mezzo  delle 
ramificazioni  laterali  ,  che  si  veggono  uel  loro  origine,  e  le  quali 
scompariscono  dopo  brevissimo  tratto  ,  a  causa  dei  continuo  loro 
dividersi.  Le  parti  residuali  si  vanno  segregando  lungo  il  tratto 
mf  i  ove  hi  fine  la  parte  escrementizia  scacciata  viene  per  1’ aper¬ 
tura  c.  Questo  sarebbe  il  sistema  degli  organi  dell’  alimento. 

3.  Che  x  sia  il  centro  del  sistema  circolatorio  lo  indica  la 
struttala  ,  ed  il  colore  del  fluido,  proprio  a  tali  generi  di  ani¬ 
mali.  E  la  perfetta  simiglianza  con  quello  dimostrato  nelle  Difie, 
quantunque  niun  movimento  discuoprir  mi  sia  stato  concesso  in 
questo  ,  ne  rafforzano  1’  opinione. 

4.  Che  in  c  sia  1’  apertura  della  cloaca  ,  e  dell’  Ovidutto  ? 
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me  Io  ha  dimostrato  1’  osservazione  ;  imperciocché  più  volte  ho 
visto  scappare  da  quel  sito  alcune  materie  eterogenee  opache  , 
verdiccine  ,  e  gallegiantj. 

5.  Se  là  medesimo  stasser  poi  gli  organi  della  generazione, 
è  una  congliiettura- la  quale  ha  in  suo  appoggio  la  considerazione 
seguente.  In  tutti  gli  animali  -  i  tre  organi  meglio  condizionati 
sono  il  Cervello ,  il  Cuore  ed  i  Genitali .  Noi  non  sappiamo 
qual  sia  il  punto  in  cui  nelle  Cariddee  (  come  in  tutta  la  Gas* 
se  de’  Medusarì  )  si  riuniscono  le  sensazioni  ,  tenendo  luogo  di 
cervello  :  Se  xxxx  sono  i  centri  de’  rispettivi  quattro,  sistemi  di 
circolazione  ,  essi  si  trovano  ben  guarantiti  nella  spessezza  cen¬ 
trale  della  massa  gelatinoso-eartilaginea  :  i  genitali  dunque  ri¬ 
marrebbero  a  custodirsi,,  ed  a  ciò  pare  destinata  la  capsola  cor¬ 
nea  ,  siccome  i  scudi  delle  Aplisie  ,  e  delle  Lumache  ,  la  con¬ 
chiglia  della  Carinaria  ,  ec.  garantiscono  i  genitali  insieme  e  le 
branchie.  Il  Si g.  ,Ed\vards  è  parimenti  di  avviso  esser  quivi  le 
ovaja  ,  siccome  dicemmo. 

6.  Il  sistema  branchiale  è  costituito  dalla  frangia  che  orna 
il  contorno  dell’  apertura  ,  negli  intervali  frapposti  ai  sifoni  ,  sic¬ 
come  fu  detto. 

Spiegazione  della  Tav .  /. 

•  ' .  :  *  •  ’  1 1  .  ■  ■  ;  .%  ;v  <  '  .  ■  l- : 

Fig.  3.  Rappresenta  una  cariddea  di  naturai  grandezza,  ma  straordin.v 
ria  ,  qual  si  osserva  stando  nell’acqua  marina. 

A  è  il  suo  cupolino  —  BB  le  costole  laterali  ■ —  abb  i  quattro  Sifoni, 
ne’  quali  si  distingue  la  parte  b  a  opaca  .  estensiva  ,  ed  increspata  , 
dalla  restante  parte  b  b  immobile  ,  costante  nella  forma  ,  e  trasluci¬ 
da  —  nn  canale  degli  alimenti 
g  nocciuolo  de’  visceri  gastrici  ,  ed  epatici  ? 
gmf  tratto  intestinale 
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d  altro  nocciuolo  de’  visceri  ,  ed  organi  della  generazione  3  ove  apres, 
pure  la  cloaca  3  la  cui  apertura  è  in  c.. 
x  le  branchie 

Fig.  3'.  Capsula  cornea  ingrandita 

Fig.  3".  Un  Sifone  ingrandito  ,  per  mostrare  la  sua  struttura  spirale 
nell’  interno  ;  nel  quale  si  distingue  la  parte  a  b  più  densa  e  quasi  glan- 
dolosa  —  b  c  colla  spirale  interna,  e  c  d  tèssuta  da  fibre  longitudinali 
e  trasversali. 

Fig.  4*  Altro  individuo  della  stessa  Cariddea  ,  di  grandezza  ordinaria  ,  la 
cui  superficie  è  tubercolata  come  quella  dell’  Equorea  denliculala  3 
Tali  tubercoli  non  sempre J  sono  apparenti  :  ma  svaniscono  col  crescer 
dell'  animale  ,  e  col  diminuire  V  energia  vitale;  quando  la -sostanza 
gelatinosa  si  rende  più  foscia. 

Fig.  i  a  rappresenta  1’  esterno  invoglio  d’  una  picciola  Cariddea  ,  priva¬ 
to  del  Cupolino  e  de’  Tentacoli  o  Sifoni.  Esso  è  guarnito  de’  quattro 
pilastri  un  poco  flessuosi  3  come  si  veggono  in  ì  a  ;  due  de’  quali  , 
restando  piu  discosti  tra  loro  ,  lasciano  uno  spazio  maggiore  ,  il  quale 
è  guarnito  di  3  ordini  di  tubercolelti  ,  quali  si  veggono  in  a  della 
fig.  ì  b. 

Evidentemente  un  tal  guscio  è  identico  al  precedente.  Io  noni  ho  trovato 
giammai  cogli  organi  e  visceri  suoi ,  costituenti  vero  animale.  Di  tali  gusci 
costituì  il  Sig.  Otto  il  suo  genere  Doliolo  ,(  Doliolum  );  e  precisa- 
mente  del  picciolo  spettante  alla  fig.  2.  fece  la  specie  mediterranea 
(  D.  Medilerraneum  )  ;  genere  e  specie  ammessi  ciecamente  da  Ca¬ 
lder.  Il  Sig.  Delle  Chiaje  pretende  essere  il  D.  Mediterraneo  di  Otto 
un  pezzo  della  sua  Oloturia  Attaccaticcia  !  Di  tali  cose  sarà  detto  nel 
Genere  Beroe  3  al  quale  mi  riporto. 

N.  B.  La  fig.  9  della  Tav.  92  dell’ Enciclopedia  Metodica  rappresenta  la 
Cariddea  divisa  per  lo  mezzo,  la  quale  non  è  stata  mai  piu  ricordata  dai  Zoo¬ 
logi,  perchè  non  riconosciuta.  In  essa  si  vede  eziandio  1’  analogia  di  struttura 
delle  Callianire. 
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Gkkeue  EUDOREA  ,  Eudorea  ,  Per. 

Ossetrazione  —  Fatto  ho  avvertire  che  fa  parte  dell' esterno  invoglio  deh 
le  Cariddee  un  pezzo  gelatinoso  cristallino  concavo  convesso  ,  il  qual*  chiude 
la  superior  parte  alia  guisa  di  un  cupolino.  Esso  si  distacca  quando  1’  animale 
è  disfatto  dall’ urto  delle  onde  ?  e  rigettato  viene  sulle  sponde  del  mare.  A 
tali  pezzi  si  è  data  vita  ,  e  considerati  si  sono  come  animali  completi.  Èsili? 
golare  e  sorprendente  il  vedere  che  iì  famoso  Cuvier  ,  cultore  per  eccellenza 
dell’  anatomia  comparata  h  ammette  questi  esseri  ,  e  considera  come  specie  di¬ 
stinta  coi  come  di  Eudorea  moneta  il  cupolino  di  cui  è  stata  fatta  parola  , 
nell’  atto  stesso  ciré  dichiara  di  non  vedersi  in  essi  ne1  succialo!  ,  nè  alcuno 
altro  organo  apparente.  In  che  dunque  consiste  1’  organismo  di  tali  presunti 
viventi  !  Come  persuadersi  eh’  esister  possa  uu  animale  senza  organi  se  non. 
di  locomozione  e  di  prendimento  ,  almeno  atti  a  ricevere  l’ alimento  ,  ed 
espeller  l’avanzo  delle  assimilazioni?  Vero  è  che  @i  avvisò  taluno  supporre 
potersi  alimentare  gli  animali  per  imbevimento  ,  e  ciò  per  isfugire  tale  dif¬ 
ficoltà  incontrata  in  simile  .caso  j  ma  siffatte  Ipotesi  le  lasceremo  per  ca- 
i  o iter istico  patrimonio  di  tali  pensatori.  L' Eudoree  dunque  debbono  scompa¬ 
rire  dalla  serie  degli  animali. 
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Genere  IPPOPODIO,  Ippopodius  ,  Q,  et  Cairn,  (i). 

Generis  characteres  essentiales.  Animai  probo  selcia¬ 
timi  ,  tentcìculatumcjue  ;  scuiis  cartilagineo-gelatinosis  pul- 
monatis  te ctum. 

Characteres  naturales.  Animai  acephalum ,  mollissimum  , 
proboscide  siphoiiibusc/ue  tentaculiformibus  munitimi.  Scuta  quin- 
que  ad  novem  aut  plures  cartilagineo-gelatinosa  inaequedia ,  unum - 
quodque  ungili  acquinae  pcrsimile  ,  quorum  inter  compages  organa 
quaedam  amplectuntur ;  simili  globulina  vel  spicciai  conficiunt.  Per 
Aequor  natantes  gregatim. 

Storia  del  genere.  Sebben  frequenti  nelle  acque  del  Mediterraneo  e 
dell’Adriatico  ,  di  rado  o  non  mai  si  trovano  intieri  g V  Jppopodi  ;  perciocché 
non  si  videro  che  rigettati  dalle  onde  sul  lido,  ove  slegansi  tosto  gli  scudetti 
cartilagineo-gelatinosi  che  ne  costituiscono  l’esterno  invoglio  ,  e  l’animale  ne 
resta  morto  e  disfatto.  Forsckahl  ne  diede  la  prima  idea  de’scudi  di  questi  a- 
nirnali,  nella  Fauna  Arabica  ,  sotto  il  nome  generico  di  gleba.  Bruguiere  lo 
figurò  nell’Enciclopedia  Metodica,  come  se  fosse  un  animale  integro  :  e  mentre 
dubitavasi  a  ragione  se  tale  egli  fosse  ,  riferito  venne  al  genere  noctiluca 
dal  chiarissimo  autore  degli  animali  senza  vertebre.  Otto  ,  naturalista  Prus¬ 
siano  ,  raccolti  avendo  di  tali  pezzi  isolati  sulle  spiagge  de’ nostri  mari,  ne 
diede  la  descrizione  e  la  figura  conservando  il  generico  nome  di  Gleba  , 
e  dando  alla  specie  quello  di  excisa  (2)  ;  e  suppose  che  quelli  si  unissero 
in  serie  l’un  presso  l’altro,  siccome  avviene  nelle  Bifore,  la  qual  cosa 
è  del  tutto  ipotetica,  non  essendo  neppur  plausibile  che  l’azzardo  gli  a- 
vesse  porta  la  traccia  di  tal  concepimento.  Veggasi  Tav.  fi  ,  f.  3  ,  degli 
atti  dell’  Accademia  Leopoldo  Carolina  ,  ove  nella  pag.  3og  sta  detto  es¬ 
ser  quella  la  rappresentazione  di  quattro  pezzi  riuniti  tra  loro  nello  sta¬ 
to  naturale. 

Ben  tosto  il  nostro  Zootomico  sig.  Delle  Chiaje  riprodusse  la  Gleba  , 
nelle  sue  memorie  sugli  animali  invertebrati  (  voi.  3  ,  pag.  6f  )  ,  ritenen¬ 
dola  quale  dal  sullodato  Otto  era  stata  descritta;  niegandole  però  il  ca¬ 
nale  degli  alimenti  e  gli  acini  glandulosi  che  il  Professore  di  Breslavia 
aveva  osservati,  e  supponendo  in  vece  che  nudi  ita  si  fosse  la  Gleba  pei* 
imbevimento. 

(1)  Dalle  greche  voci  nmo  cavallo,  e  von  ,  tioJds  piede. 

{a)  V  Acta  Nat.  Cur.  XI,  p.  a.  pag.  309,  Tab.  42  >  f  3- 
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I  signori  Quoy  e  Gaimard  naturalisti  francesi  ,  nel  viaggio  di  Freycì- 
net  sull’ Astrolabio ,  rinvennero  questi  viventi  nello  stretto  di  Gibilterra; 
e  contenti  delle  osservazioni  fatte  sull'  instabile  elemento  ,  ne  annunziaro¬ 
no  la  scopeita  ,  dandone  una  succinta  descrizione.  I  prelodati  viaggiatori 
definirono  allora  gl’  Ippopodi  »  Animali  aggregali  ,  liberi  e  fluttuatili ,  co¬ 
stituenti  serie  di  sei  ad  otto  individui  ,  aggruppali  intorno  ad  una  coro¬ 
na  di  succiatoi  e  di  ovaja  ,  suscettibili  di  una  lunghissima  estensione. 
Questa  generica  definizione  inserita  negli  Annali  di  Scienze  Naturali  di 
Parigi  {  voi.  X  ,  pag.  118  )  venne  comunicata  a  noi  nel  Ballettino  di  Fe- 
russac,  con  alcune  poche  illustrazioni,  dalle  quali  era  facile  avvedersi  del¬ 
l’illusione  in  cui  erano  caduti  i  sullodati  naturalisti,  solchè  si  avesse  avu¬ 
ta  anticipata  cognizione  di  questi  molluschi.  Convinto  della  poca  esattez¬ 
za  delle  cose  in  quel  giornale  anticipate  ,  mi  feci  animo  annunziare  alla 
nostra  R.  Accademia  delle  Scienze  (i)  ,  che  sarei  stato  per  dileguare  le 
ambiguità  delle  osservazioni  in  parola  ,  dando  la  descrizione  verace  del 
mollusco  ,  a  cui  appartengono  come  invogli  ì  scudi  cartilagineo-gelatinosi 
in  forma  d’unghia  di  cavallo,  conosciuti  fino  allora  col  nome  di  glebe. 

II  prelodato  sig.  Delle  Chiaje  riprese  in  pari  tempo  l’argomento  della 
sua  Gleba ,  e  nel  IV  volume  delle  memorie  teste  citate,  sotto  lo  gene¬ 
rico  nome  d’  Jppopo  ,  ci  assicurò  di  aver  osservati  riuniti  ed  incastrati  ai 
compagni  (  i  pezzi ,  o  glebbe  )  da  rappresentare  una  Medusa  ,  o  meglio 
una  fissofora .  .  . .  .  ;  portò  il  numero  de’ pezzi  a  nove  circa  ;  niegò  ad  essi 
la  ventosa,  ed  affermò  esser  fornito  ciascuno  di  particolare  contrazione  , 
che  dà  all'  interno  animale  un  rapido  moto.  Nel  centro  vi  riconobbe  un 
fossetto  fibroso  che  a  guisa  di  spiga  congiunge  l'un  pezzo  all'  altro...  . 

.....  e  nella  parte  media  del  suo  circolare  perimetro  un  canale  con  ru¬ 
ghe  trasversali  ,  che  ne  costituisce  il  tubo  intestinale  comunicante  con 
amendue  l'  estremità  aperto  nel  vaso  contrattile  ,  dove  valisi  pure  a  svi¬ 
luppare  le  uova  ovali  grappolose  e  giallicce ,  provenienti  dall'  ovaja  ,  la 
(piale  si  estende  dal  centro  dell  arco  dell'  intestino  sino  al  di  mezzo  del - 
V  incavo  di  ogni  pezzo  di  Gleba  ;  incominciando  tubolosa  ,  indi  vedesi 
quadrilatera  ,  ed  in  fine  con  ovidotto  ristretto.  Le  uova  sono  bianchicce 
e  piccolissime, 

Cuvier  ritenendo  le  definizioni  e  le  idee  de’ signori  Quoy  e  Gaimard, 
nella  2.  edizione  del  suo  Regno  animale  così  definisce  gl’  Ippopodi. 

«  Hanno  soltanto  alcune  vescichette  laterali  ,  quasi  semicircolari  ,  od 
in  forma  di  piede  di  cavallo  ,  riunite  sopra  due  ordini  ,  e  costituenti  una 
specie  di  spiga  comparabile  a  quella  di  talune  gramigne  ,  donde  pende 
anche  una  ghirlanda  che  traversa  tutti  questi  pezzi.  Le  contrazioni  di  que- 

- «p*.  —  ■  ■■ 


(i)  Nella  1.  tornata  di  marzo  1829. 
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ste  vescichette  imprimono  all’insieme  un  movimento  rapido.» — Cuv.Itegn. 
Anim.  III.  p.  2K7. 

Nel  medesimo  tempo  ,  pubblicandosi  il  viaggio  di  Freycinet  ,  il  ge¬ 
nere  Ippopodio  venne  soppresso  ,  essendosi  i  propri  autori  avveduti  degli 
equivoci  ne’ quali  erano  caduti  ,  per  cagione  d’inopportune  circostanze 
nelle  quali  trovati  si  erano  (1)  ;  siccome  assicurato  ne  sono  da  uno  degli 
autori. 

Da’ passi  fedelmente  riportati  è  chiaro,  che  tutti  hanno  considerati  i 
scudetti  cartilagineo-gelatinosi  come  altrettanti  animali  in  un  raccolti  ,  e 
stretti  ,  e  che  il  gruppo  costar  potrebbe  di  sei  ad  otto  individui  ,  oppur 
di  nove  circa.  Per  darle  un  principio  motore  Cuvier  suppose  consistere  cia¬ 
scuno  in  una  vescichetta  contrattile  ,  e  per  mezzo  delle  contrazioni  riu¬ 
nite  imprimersi  il  moto  all’  intiero  gruppo  :  la  qual  cosa  non  è  lungi  dal 
vero.  I  signori  Quoy  e  Gaimard  crederono  di  aver  osservato  alla  base 
alcune  punte  che  terminano  inferiormente  i  pezzi  in  parola. 

È  questa  la  storia  fedele  e  completa  del  genere  Ilippopodius ,  istitui¬ 
to  recentemente  dai  signori  Quoy  e  Gaimard  ,  e  da  essi  medesimi  abbo- 
lito  ;  la  quale  mi  è  stato  indispensabile  riportare  ,  onde  render  ragione  di 
tutti  i  cambiamenti  che  ne’  caratteri  generici  si  trovano  statuiti  ,  compa¬ 
rativamente  a  quelli  de’  sullodati  autori  ,  e  della  svariata  sinonimia  che 
riporterò  ,  assoluta  la  descrizione  della  specie. 

i .  Ippopodio  Mediterraneo  ;  Hippopodius  Mediterraneus , 
11.  Tav.  IL 

La  forma  ordinaria  che  f  Ippopodio  riceve  dalla  riunione  di 
quei  scudi  che  ne  costituiscono  l’esterno  invoglio  è  simile  ad  una 
spiga  di  Briza  ,  o  di  Poa  (  T.  Il  ,  f.  A’'  )  ;  ma  talvolta  si  mo¬ 
difica  essa  talmente  ,  che  accostasi  alla  figura  ellittica  o  globula¬ 
re  A' .  Disgregati  tali  scudetti  ,  non  senza  somma  diligenza  ,  si 
discuopre  l’interno  animaletto  2?,  eli’ è  un  acefalo  munito  di  pro- 


(1)  Egli  è  molto  dubbioso  il  genere  Ippopodio  ,  mi  disse  il  chiarissimo  Gaimard  col¬ 
l’ingenuità  d’ un  uomo  amico  del  vero,  allorché  ebbi  il  piacere  di  fare  la  sua  personale 
conoscenza  in  Vienna  ;  onde  lo  abbiamo  soppresso.  Ma  fu  consolato  ugualmente  sotto¬ 
ponendole  allo  sguardo  il  dettaglio  rappresentativo  dell’ organizzazione  vera  dell’Ippopo- 
dio  ,  assicurandolo  in  pari  tempo  ch’io  ne  aviei  conservato  il  nome  generico,  comecché 
proprio  ad  eccitar  l’idea  di  questo  mollusco,  ed  anche  per  retribuire  un  contrassegno 
di  omaggio  a  sì  distinti  naturalisti  viaggiatori  ,  i  quali  sono  stati  i  primi  a  designare 
il  genere  col  nome  di  cui  Forskal  servito  si  era  per  indicar  la  specie  ,  p  ù  conveniente 
al  certo  del  precedenti. 
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Loscide  estensiva  ,  per  mezzo  della  quale  egli  introduce  gli  ali¬ 
menti  nel  complesso  de’  visceri  ,  che  però  non  si  distinguono. 
Nel  contorno  e  dalla  base  di  questa  proboscide  nascono  sei  o  più 
succiato!  ,  o  tentacoli  che  dir  si  vogliano  ,  oltremodo  estensivi , 
la  cui  lunghezza  supera  piu  del  doppio  quella  della  proboscide  , 
allorché  sono  del  tutto  contratti.  Formati  essi  sono  da  un  tes¬ 
suto  celluloso  ,  e  da  fibre  spirali  ,  alla  guisa  delle  trachee  pul- 
monali  ,  il  complesso  delle  quali ,  intarsiato  dalle  interposte  cel- 
lulette  ,  rappresenta  un  bell  insieme  di  anelli  e  globetti  che  ne 
adornano  l’intiera  lunghezza.  Dietro  a  questi  evvi  un  gruppo  di 
cirri  senza  verun  ordine  intrecciati  e  ,  i  quali  costituiti  vengono 
da  una  serie  non  interrotta  di  tentacoli  ,  che  dirò  per  ora  secon¬ 
dari  ,  accanto  a  ciascuno  de’ quali,  e  propriamente  nella  base  sta 
annesso  un  corpo  d’una  singolare  struttura  ,  che  sospettar  si  può 
essere  il  germe  d’un  novello  Ippopodio,  ma  non  mai  un  uovo. 
Perciocché  ,  la  sua  organizzazione  ,  ed  i  movimenti  eli’  esegue  , 
lo  mostrano  per  un  essere  già  godente  di  vita ,  il  che  si  oppo¬ 
ne  alla  idea  che  noi  abbiamo  delle  uova ,  e  degli  ovoli.  11  com¬ 
plesso  di  tali  germi  è  portato  da  un  organo  analogo  ai  tentaco¬ 
li  ,  suscettibile  di  grande  estensione  ,  e  che  si  accorcia  contor¬ 
cendosi  velocemente  in  spirale.  Nel  tempo  medesimo ,  ciascun  cir¬ 
ro  che  affianca  il  supposto  germe,  allungasi  aneli’ esso,  e  si  con¬ 
trae  ,  seguendo  i  movimenti  del  tentacolo  principale  al  quale  ade¬ 
risce.  Tenendo  cosiffatti  viventi  nell’  acqua  marina  ,  si  distacca¬ 
no  a  quando  a  quando  taluni  di  quei  germi  ,  ed  allora  osservasi 
che  il  cirro  tentacolare  muovesi  del  pari  che  Iacea  quando  dal 
tronco  principale  pendeva  ,  restando  ogni  altra  parte  immobile. 
Esso  presentasi  allo  sguardo  qual  lo  rappresenta  la  figura  F  2  , 
di  cui  darò  in  seguito  più  ampio  dettaglio.  All’  opposta  o  supe¬ 
rbir  parte  de’ sifoni  evvi  un  nocciolo  d ,  idi  cui  movimenti  di 
sistole  e  diastole  sono  osservabili  pure  a  traverso  dello  scudo  che 
lo  riveste  ,  purché  1’  animale  si  traguardi  con  acuto  microscopio 
e  nell1  elemento  natio.  Intorno  a  questo  ,  eli’  io  considero  come 
un  cuore  (i) ,  o  principio  motore  della  vita  di  tutto  il  complesso  , 

(i)  Questa  espressione  mi  verrà  censurata,  ma  prego  tenersi  come  alta  ad  esprime¬ 
re  l’ idea  che  1’  osservazione  mi  ha  risvegliata. 
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sono  disposti  i  visceri  rimanenti ,  in  guisa  che  ne  resta  quasi  ab¬ 
bracciato  da  due  lati  opposti  :  e  tra  questi  ed  i  succiato!  trovasi 
un  gruppo,  non  saprei  dire  se  di  tentacoli  proliferi,  di  germù, 
od  altro  analogo ,  e  che  sono  stati  detti  ovaja.  Fra  due  succiatoi 
osservasi  un’appendice  e(  Fig.  B)  in  forma  di  cieco ,  sul  cui  cor¬ 
po  è  disteso  un  delicatissimo  stiletto  h  di  color  violaceo  fosco  , 
la  cui  base  prolungata  s’impianta  nel  centro  dell’ appendice  sud¬ 
detta.  Fosse,  come  è  verosimile,  lo  stiletto  fecondante  (i)? 

Ciascuno  di  quei  pezzi  cartilagineo-gelatinosi  rappresenta,  co¬ 
me  si  disse,  un’unghia  di  cavallo.  Esso  vien  cinto  dalla  faccia 
che  guarda  l’ interno  ,  da  una  vescichetta  aerea  22,  4  4  (  Fig.  E  ), 
increspata  nella  curva  interna  ,  e  distesa  nella  esterna  ,  siccome 
naturalmente  avverrebbe  se  dritta  essendo  si  curvasse  ;  o  come 
la  pelle  che  cinge  il  perimetro  d’  un  soffietto.  E  tali  sono  pure 
i  suoi  movimenti  ,  quantunque  celeri  ,  ed  a  quando  in  quando 
interrotti.  Nel  sito  centrale  I  v’è  un  gruppo  di  glandolette  bian¬ 
che  ,  dal  quale  partono  tre  canaletti  ,  due  divergendo  vanno  a 
metter  foce  nella  vescichetta  polmonale  in  2 ,  2  ,  e  la  media  in 
linea  retta  conducesi  sul  contorno  esteriore  dello  scudetto  car¬ 
tilagineo  in  3.  Questi  sono  il  canale  degli  alimenti ,  e  gli  acini 
glandnlosi  osservati  da  Otto  ,  avendo  considerato  egli  ciascuno 
scudetto  per  un  animale  indipendente.  Allorché  questo  scudetto 
è  di  recente  distaccato  dal  complesso',  la  vescichetta  polmona¬ 
le  2  2  ,  44  1  dilatasi  e  restringesi  con  più  o  meno  di  celerità  , 
i  cui  movimenti  si  sospendono  a  quando  a  quando  ,  e  per  un  tem¬ 
po  più  o  meno  lungo.  E  questa  la  vescichetta  laterale  della  quale 
ha  inteso  parlare  Cuvier  ,  ed  al  cui  movimento  attribuì  quello 
dello  intiero  complesso  ,  considerandolo  come  un  pezzo  motore, 
e  non  come  un  organo  respiratorio. 

Riuniti  in  tal  modo  gl’  Ippopodi  costituiscono  un  corpo  , 
più  o  meno  ritondo ,  talvolta  gibboso  ,  e  sovente  alquanto  allun¬ 
gato  ,  secondo  la  maggiore  o  minore  regolarità  e  proporzione  che 


(i)  Se  tale  è  l’uffizio  di  questo  stiletto:  il  corpo  sul  quale  trovasi  impiantato  sa¬ 
rebbe  un  ovidotto ■ 
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serbata  si  trova  nello  sviluppo  di  ciascuno  de’ scudi.  In  A  Tav. 
II ,  si  vedono  cinque  ippopodi  componenti  un  sol  gruppo  rap¬ 
presentati  della  loro  giusta  grandezza  e  proporzione.  La  figura 
superiore  in  A  medesimo ,  offre  f  insieme  loro  ,  qual  si  vede  al¬ 
cuna  volta  nello  stato  di  piena  vita  e  nell’  acqua  marina.  Tra¬ 
guardato  in  questo  stato  osservasi  in  a  la  pulsazione  delle  bran¬ 
chie ?  in  b  il  gruppo  de’ germi  ed  alcuni  globetti  aerei.  Sottopo¬ 
sti  al  microscopio  ,  si  veggono  i  tentacoli  ed  i  loro  movimenti  , 
una  con  quelli  della  proboscide  ,  e  degli  organi  proliferi. 

Slogati  che  siano  con  destrezza  gl’ ippopodi,  rimane  l’ani¬ 
male  libero,  ed  ogni  sua  parte  intatta.  Tuffato  indi  nell’acqua 
marina  non  alterata  ,  ed  esplorato  con  ottimo  microscopio  ,  si 
distinguono  agevolmente  tutte  le  parti  superiormente  descritte. 
L’  animale  continua  a  vivere  per  più  tempo  ;  ma  ,  a  seconda  che 
la  vita  minora  di  energia ,  gli  organi  proliferi  si  allungano  ,  si 
smagliano  ,  ed  a  poco  a  poco  si  presentano  alla  guisa  di  cirri 
di  capelli  inanellati  e  vagamente  intrecciati ,  siccome  rappresen¬ 
tati  si  trovano  in  C.  Ciascun  filo  isolatamente  esaminato  mostrasi 
qual  vedesi  espresso  in  C\ 

Hippopodius  luteiis ,  Q.  et  G.  Annal.  des  Scienc. 
Natur.  X.  PI.  4»  A,  f.  i — -12  (i). 

Vivono  gl’ Ippopodi  nel  Mediterraneo  ,  e. si  veggono  nel  no¬ 
stro  golfo  dall’ autunno  alla  primavera.  Essi  sono  liberi,  galleg¬ 
gianti  ,  e  vengono  a  branchi  più  o  meno  numerosi. 

La  quistione  importantissima  che  naturalmente  or  ne  ver¬ 
rà  fatta  risiede  nel  dire,  se  l’unità  dell’individuo  vien  costituita 
dal  complesso,  o  se  ciascun  di  quei  pezzi  cartilaginei  sia  un  ani¬ 
male  in  se  stesso  completo  ,  la  cui  vita  possa  prolungarsi  indi¬ 
pendentemente  dai  compagni ,  ed  atto  sia  a  riprodurre  la  spe¬ 
cie.  Parrà  strana  a  chi  ben  intende  le  leggi  dell’  organizzazione 

(i)  Intenclesi  questa  citazione  colle  istruzioni  che  risultano  dal  confronto  colla  ve¬ 
race  struttura  degl’  Ippopodi.  Le  altre  citazioni  sono  trascurate  non  potendosi  abbrac¬ 
ciare  come  sinonimi ,  essendo  relative  ai  soli  scudi. 
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animale  simile  inchiesta  ;  ma  siccome  han  preceduto  idee  affat¬ 
to  contrarie  ,  ed  essendo  divenute  le  scienze  naturali  un  dema¬ 
nio  di  facile  acquisto  ;  uomini  di  tutte  le  classi  ,  e  privi  sovente 
di  solide  basi  per  lo  scibile  zoologico  ,  tengon  dietro  ai  fatti  il¬ 
lusori ,  e  prestano  fede  agevolmente  ai  racconti.  Per  tali  cagioni 
facili  sono  i  dubbi  a  sorgere  ,  e  gli  equivoci  a  perpetuarsi.  Quin¬ 
di  giova  innanzi  tempo  prevenire  1  inesperto ,  e  richiamare  1  at¬ 
tenzione  del  dotto ,  sopra  un  argomento  che  or  si  presenta  sotto 
fasi  novelle. 

Se  ciascun  di  quei  pezzi  cartilaginosi  ,  che  all1  unghia  del 
cavallo  somigliano  ,  fosse  per  se  stesso  un  animale  completo  , 
viver  potrebbe  dagli  altri  disgiunto  ,  e  riprodurre  esseri  simili 
a  se.  Ma  siccome  niuno  possiede  organi  simili  a  quelli  che  stan¬ 
no  nel  centro  del  complesso  ,  i  quali  evidentemente  destinati  si 
trovano  a  succiar  gli  alimenti  ;  cosi  ragion  vuole  che  abbia  a 
conchiudersi  ,  esser  1  insieme  loro  quel  che  costituisce  1’  unità 
dell’ individuo.  Di  fatto,  ènei  centro  il  complesso  de’ sifoni  ,  o 
succiato!,  de’germi  proliferi  ,  de’visceri  digestivi  ec.  :  ed  in  ciascu¬ 
no  de  pezzi  è  riposto  soltanto  l’organo  della  respirazione  ,  come 
altrettante  branchie  ,  o  lobi  polmonali.  Ond  è  che  distaccando¬ 
sene  uno  ,  oltre  i  vasellini  propri  al  suo^  vivere  ,  altro  non  pre¬ 
senta  che  i  soli  movimenti  sistolici  della  vescichetta  polmonale  , 
siccome  ho  visto  succedere  nelle  branchie  delle  bifore  ,  e  di  altri 
analoghi  viventi.  La  qual  cosa  viemeglio  si  appalesa  col  por 
mente  al  modo  come  quelle  palpitazioni  si  eseguono.  Tali  esse 
sono  ,  quali  i  movimenti  spontanei  ed  interrotti  d1  una  coda  di 
lucertola  dal  corpo  disgiunta  ,  d’  un  pezzo  di  lumbrico  o  di  altro 
anellide  reciso  dal  suo  intiero  ,  del  corpo  d’un  insetto  privo  di 
capo  ,  ec. 

Altronde  ,  si  opporrebbe  alle  leggi  generali  il  voler  credere,  che 
parti  dissimili  al  tutto  esser  possano  esseri  completi.  Se  riguar¬ 
diamo  gli  organi  centrali  come  i  mezzi  di  esistenza  degl’ ippopodi, 
esister  non  può  ciascuno  de’ pezzi  disgiunto  da  quelli  :  e  se  quelli 
non  fossero  essenziali  alla  vita  ,  mancherebbero  all1  oggetto  della 
loro  creazione  ,  o  sarebbero  per  lo  meno  superflui  :  il  chè  ripugna. 
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(Mesi  è  vero  rispondere  a  tali  difficoltà  ,  esserci  ignoti  am 
cora  i  confini  della  creazione  ;  che  sovente  sembra  misterioso  e 
strano  quello  eli’  è  pur  naturale ,  e  dal  fatto  contestato  ogni  di  ; 
die  noi  non  sappiamo  assegnar  le  cagioni  a  tutto  ciò  eh1  è  sen¬ 
sibile  ;  ebe  .... 

Scimus ,  et  lume  veniam  petimusque  damusque  vicissim  ; 

Secl  non  ,  ut  placidis  coeant  immitia ,  non  ut 

Serpentes  avibus  geminentur ,  tigribus  agni. 

Sarebbe  veramente  strano  il  supporre  un  essere  composto  di 
parti  similari,  attaccate  intorno  ad  un  centro  comune  di  strut¬ 
tura  anche  diversa,  ed  inserviente  a  ciascuna  delle  parti, «nelle 
quali  risolvendosi  ,  goder  possa  ciascuna  vita  speciale.  Se  la  legge 
costante  che  regola  la  creazione  ne  mostra ,  nascer  mai  sempre  da 
uno,  un  solo,  o  più  altri  viventi  simili  tra  loro  (  tranne  i  cangia¬ 
menti  o  metamorfosi  cui  vanno  soggette  talune  classi  d1  insetti 
solamente  ),  si  oppone  a  questa  l’ipotesi  della  quale  è  parola. 

Cresce  altronde  e  si  rafforza  F  opinione  contraria  ,  conside¬ 
rando  F  ultimo  ,  o  primo  che  dir  si  voglia  ,  degl’  ippodi  ;  quel¬ 
lo  cioè  che  sta  nel  vertice  della  spiga.  Distaccando  tutti  i  rima¬ 
nenti  si  trova  eh’  esso  non  solo  è  dissimile  dagli  altri  ,  ma  che 
abbraccia,  e  strettamente  ritiene  entro  la  sua  cavità  quel  nocciuolo 
o  vescichetta  ,  che  io  ho  considerata  come  cuore,  o  principio  mo¬ 
tore,  dal  quale  dipendono  tanto  il  complesso  de’  succiatori ,  quan¬ 
to  quello  de’  tentacoli  proliferi ,  e  cosi  ogni  altra  parte.  Se  vi  è 
dunque  un  punto  centrale  dal  quale  ogni  altro  dipende ,  pare  in¬ 
dispensabile  eh’  esso  sia  coevo  alle  altre  parti  ,  le  quali  essendo 
diverse  da  questo  esser  non  possono  identiche. 

Si  dirà  ,  e  lo  ammetterò  pure  per  ipotesi ,  che  ciascuno  ip- 
popodio  sviluppandosi  cambia  di  forma  siccome  di  grandezza.  Ma 
lo  stesso  progressivo  sviluppo  niegar  non  si  può  all  ippopodio 
centrale ,  e  quindi  a  tutte  le  rimanenti  parti.  Con  ciò  non  cam¬ 
bia  la  sua  natura  organica.  Sarà  sempre  esso  indispensabile  al  re- 
gimento  di  quei  visceri  ed  organi,  che  compiono  funzioni  diver¬ 
se  da  quelle  che  veggiamo  eseguire  dagli  altri.  Di  latti  ,  in  cia¬ 
scuno  degli  ippopodì  laterali  trovasi  soltanto  un  sistema  vasco- 
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lare  inerente  alla  vita  delle  parti,  e  l’uffizio  de’ polmoni  ,  sicco¬ 
me  fu  detto  ;  ma  non  organi  di  assorbimento  ,  non  di  digestio¬ 
ne  ,  non  di  riproduzione,  non  di  tatto.  Le  quali  cose  tutte  ve¬ 
diamo  risedere  ne1  sifoni  ,  nel  pacchetto  de’  visceri ,  ne’  tentaco¬ 
li  ,  nelle  appendici  prolifere  ec.  ec.  Troviamo  nell1  ippopodio 
centrale  un  centro  di  vita.  Dunque  F  animale  vien  costituito  dal 
complesso  ,  e  ciascuno  ippopodio  è  una  parte  integrante  ,  non 
essenziale  ,  stando  al  tutto  come  la  fronda  ad  una  gemma  ,  o  co¬ 
me  le  Fratte  d1  un  carcioffo  al  suo  girello.  L1  armonico  rapporto 
tra  il  tutto  e  le  sue  parti  vien  dunque  stabilito  in  guisa ,  che 
mentre  dall1  unità  loro  risulta  la  vita  della  specie  ,  da  ciascuna 
parte  ne  dipende  quella  dell1  individuo.  Negli  visceri  centrali  tro¬ 
viamo  adempirsi  le  funzioni  dello  assorbimento  ,  della  digestione , 
e  della  riproduzione  ;  e  ne1  pezzi  cartilaginei  circostanti  si  esercita 
a  quella  della  respirazione  ,  e  quindi  della  circolazione  dell’  in¬ 
sieme  e  delle  parti  ;  non  che  all1  altra  probabile  della  locomozione. 

Rimarrebbe  ora  a  sapersi ,  in  qual  modo  si  stabilisce  il  rap¬ 
porto  reciproco  tra  i  vari  pezzi  che  costituiscono  F  Ippopodio  , 
e  gli  organi  centrali.  Tali  quistioni  sono  riserbate  allo  scalpello 
anatomico  ;  siccome  lasciar  si  deve  allo  stesso  la  investigazione 
del  sistema  nervoso  e  muscolare ,  che  certamente  aver  deggiono 
tutti  quegli  animali  che  sentono  e  si  muovono  ,  malgrado  che 
all’  occhio  non  si  manifestano.  Non  saranno  è  vero  muscoli  e  ner¬ 
vi  come  quelli  dell’asino,  ma  certo  filamenti  organici  che  ne 
adempiono  le  funzioni. 

Giova  finalmente  avvertire,  che  usando  la  voce  Ippopodio, 
ed  in  latino  Ippopndius  ,  ho  avuto  presente  ,  non  solo  la  neces¬ 
sità  di  esprimere  l’insieme  de’ pezzi  cartilaginei  in  forma  di  un¬ 
ghia  di  cavallo  (  ricavandolo  dal  singolare  nmos  cavallo  ,  e  dal  plu¬ 
rale  piedi  ;  ma  quella  ancora  dettata  dalle  buone  regole  del¬ 
la  scienza  medesima  ,  di  non  adoperare  lo  stesso  nome  per  con¬ 
trassegnare  due  generi  diversi ,  a  fine  di  schivare’ la  confusione. 
Per  locchè  ,  esistendo  già  il  genere  Ippopus  ne’  molluschi  testa¬ 
cei,  mal  si  conviene  ripeterlo  in  questo  altr’ ordine  di  abitanti 
del  mare.  E  le  stesse  cose  ebbero  a  tener  presenti  i  signori  Quoy 
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e  Gaimard  dandole  il  nome  d1 Hippopocles  nella  natia  favella  ,  in 
vece  d’  Hippopcs  ,  col  quale  Lamarck  designato  aveva  un  genere 
di  bivalvi,  il  cui  tipo  è  la  Chitina  Uìppopus  di  Linneo:  e  debbo 
credere  ,  che  per  errore  tradusse  il  Cuvier  la  voce  gallica  Hippo- 
des  nella  latina  Hippopus  ,  la  qual  cosa  ban  poi  ciecamente  imi¬ 
tata  altri  scrittori  posteriori. 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  IL 

A\  A".  rappresentano  un  Ippopodio  di  naturale  grandezza  ,  e  qual 
si  vede  entro  e  fuori  dell1  acqua. 

B ,  è  l’animale  spogliato  de1  scudi  cartilagineo-gelatinosi,  ed  ingran¬ 
dito  ,  a  fin  di  vedere  la  proboscide  a  ,  i  succiatoi  fff ,  una 
specie  di  linguetta  b ,  il  complesso  de  tentacoli  secondari ,  e  ger¬ 
mi  c  c  ,  il  corpo  o  nocciolo  d  ,  il  sito  dello  stiletto  h  ,  e  la 
macchia  violetta  g ,  eh’  esser  potrebbe  il  cominciamento  del 
tubo  digestivo. 

C,  mostra  ingranditi  i  cirri  che  compongono  il  gruppo  c  : 

C\  uno  de’ medesimi  allungato,  ed  oltremodo  ingrandito:  e 
C\  un  pezzo  del  medesimo  co’ suoi  germi  laterali,  da  altri  cre¬ 
duti  le  uova. 

jF,  rappresenta  uno  di  tali  germi,  composto  dal  succiatojo  2,  e 
da  un  corpo  ovale  ,  diviso  per  lo  lungo  in  molte  listarelle  , 
che  distaccandosi  si  presentano  come  figurate  si  sono  in  G  1  : 
G  2  essendo  alcune  di  quelle  listarelle  spontaneamente  disgre¬ 
gate  ,  stando  nell1  acqua  marina. 

//,  è  lo  medesimo  corpo  veduto  per  altro  lato 
D  ,  è  una  specie  di  linguetta ,  che  sembra  impervia  ,  ed  i  cui 
movimenti  sono  lentissimi  a  fronte  di  quelli  della  proboscide. 
D\  è  la  estremità  d1  un  succiatojo  ,  ingrandita  ,  e  quale  una  sola 
volta  ho  vista  aderire  alla  superficie  del  vase  ,  entro  il  quale 
giaceva  con  acqua  marina  :  formato  come  già  vedesi  d’  una  o 
più  tuniche  tubercolifere  ,  siccome  lo  è  la  linguetta  D ,  ed  i 
sifoni  tutti. 

Nella  colonna  A ,  a  fondo  nero,  si  mostrano  l’ Ippopodio  immer¬ 
so  nell1  acqua  ,  ed  i  scudetti  suoi  disgiunti  ,  per  osservarne  da 
■ogni  lato  la  forma  e  le  proporzioni. 
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Genere  DIFIA  \  Dlphya ,  Cuv. 

Generis  characteres  essentiales.  Animai  gelatinosum hya- 
liiium  ,  ut  plurimum  pyramidale  ;  basi  apertura  ampia  , 
apice  detrimento  ,  pervio  ;  apertura  ab  altera  parte  lio¬ 
mogenea  ,  animai is  vis  cera  ampi  ectenie  ,  clausa. 

Characteres  naturales.  Animili  libertini  ,  gelatinosum  ,  ca¬ 
psula  bipartita  ;  parte  anteriore  prò  branchiis  et  visceribus  :  poste¬ 
riore  prò  genitalibus.  Os  et  Auus  in  aperturae  ante  rio  ris  limbo . 
Oviductus  in  purtis  posticele  extremitate.  Figura  varia  ,  poljredra  , 
subpjramidata  ,  apice  acuto  vel  deiruncato. 

Osservazioni.  Siccome  indicato  viene  dal  nome  ,  questi  animali  sono  stati 
universalmente  considerati  come  risultanti  da  due  individui  uniti  insieme  ,  l’u¬ 
no  dall’  altro  diverso  ,  e  quindi  di  doppia  natura.  Ma  è  questo  un  errore  co¬ 
munemente  ricevuto;  perciochè  ,  de’ molti  che  si  sono  occupati  di  questa  branca 
di  zoologia  ,  i  più  àn  riferito  quello  che  da  pochi  è  stato  osservato  ;  e  questi 
illusi  da  una  parte  da  qualche  prevenzione  ,  ed  ingannati  dall’  altra  dal  non 
aver  avuti  a  loro  disposizione  individui  viventi  e  non  alterati,  mal  ne  concepiro¬ 
no  la  organizzazione. 

Ed  invero ,  non  potendosi  sopra  questi  piccioli  e  delicati  viventi  portare 
lo  scalpello  anatomico  ,  e  molto  meno  iniettare  ne’  loro  sistemi  vascolari  un  li¬ 
quido  qualunque,  non  v’à  altro  mezzo  per  istudiarli  eccetto  che  1’ osservazion 
reiterata  sopra  individui  viventi.  Aon  è  altrimenti  concesso  veder  con  chiarez¬ 
za  i  loro  diversi  organi  ,  e  le  rispettive  loro  funzioni  ,  per  assegnare  così  dal- 
1’  uso  il  nome  alle  parti ,  e  distinguere  1  singoli  organi  nel  complesso  de’  vi¬ 
sceri  e  de’  vasi.  A  compensarci  delle  difficoltà  che  si  provano  nel  voler  assog¬ 
gettare  questi  animali  all’  ordinario  modo  di  spararli ,  sembra  che  natura  ne 
avesse  rivestite  le  interne  parti  di  un  tegumento  sì  trasparente ,  da  lasciarle  tra¬ 
vedere  alio  sguardo  ,  come  a  traverso  di  limpido  cristallo.  Questa  specie  di 
analisi  esige  è  vero  moltiplici  osservazioni  accuratamente  e  comparativamente 
istituite  ,  e  fatte  sotto  un  medesimo  concorso  di  cagioni ,  e  con  condizioni  or 
pari,  or  diverse,  guidate  però  sempre  da  un’esatta  intelligenza  de’ fenomeni 
della  vita  animale  ,  indispensabile  compagna  nelle  ricerche  anatomiche.  Senza  que¬ 
sta  fiaccola  ,  come  sovente  interviene,  Nubcm  prò  Junone  amplectimur.  Per  tal 
ragione  son  da  scusarsi  coloro  che  una  sol  volta  in  vita  ebbero  fra  le  mani 
qualche  individuo  di  questo  genere  di  animali  ,  sul  quale  forsi  fugacemente 
poterono  gittare  lo  sguardo. 

La  specie  di  fatti  che  è  servita  di  tipo  alla  fondazione  di  questo 


genere 
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è  la  Diphya  bipartita,  osservata  da  Bory  de  Saint-Vincent  ne’mari  di  Africa  ,  e  da 
questo  medesimo  dotto  viaggiatore,  quantunque  un  pò  superficialmente,  descritta. 
I  signori  Quoy  e  Gaymard  l’àn  riveduta  posteriormente  nello  stretto  di  Gibilter¬ 
ra  ,  insieme  ad  altre  ,  delle  quali ,  differendo  sol  per  1’  individuo  secondario  ,  àn 
creduto  doverne  costituire  altri  cinque  generi  (i).  Questi  dotti  viaggiatori  ,  in 
seguito  dello  studio  fatto  sù  questa  famiglia  di  viventi  ,  anno  apportato  moltissi¬ 
me  correzioni  ed  addizioni  a  quanto  dapprima  scritto  ne  aveano  Lamarck  e 
Cuvier.  Le  loro  osservazioni  però  risentono  ancora  di  qualche  colpa,  figlia  del¬ 
la  prevenzione  colla  quale  àn  riguardati  tali  esseri  ,  ed  anche  delle  circostanze 
poco  propizie  ad  osservaz'oni  di  tal  natura.  Senza  riandare  tutto  ciò  che  dai 
prelodati  autori  si  è  detto  ,  farò  qui  notare  gli  equivoci  ne’ quali  son  caduti ,  de¬ 
scrivendo  la  Diphya  bipartita  egualmente  che  un’  altra  specie  spettante  al  gene¬ 
re  Calpe ,  e  che  forsi  non  sarà  diversa  dalla  Colpe  pentagono. 

Dulie  imperfette  nozioni  che  si  sono  ricevute  n’  è  risultato,  che  questi  es¬ 
seri  sian  stati  riguardati  da  Blainvillc  come  analoghi  alle  Salpe,  riunendoli  quindi 
con  quelle  per  farne  una  sola  famiglia  ;  e  Cuvier  gli  à  considerati  come  analo¬ 
ghi  ai  Medusari  ,  e,  riunendoli  alle  così  dette  Urtiche  di  mare,  alle  Fisalidi , 
le  Fissofore  ,  gl’  lppopodi ,  ec.  ,  gli  à  fatti  entrare  nella  composizione  dell’  ortii¬ 
ne  degli  Acalefi  Idrostatici.  Nondimeno  è  d’  uopo  confessare  ,  che  questi  sembra 
non  essere  stato  del  tutto  convinto  della  giustezza  di  tal  sua  classazione  :  al¬ 
meno  ,  il  modo  come  egli  si  esprime  tanto  fa  sospettare  (2). 

La  definizione  di  questo  genere  datane  da  Lamoreaux  nel  nuovo  Diziona¬ 
rio  di  Storia  Naturale  è  ancor  imperfetta  ed  ambigua  ;  e  ciò  a  causa  di  non 
aver  mai  veduto  in  natura  tali  viventi  ;  così  almeno  mi  fa  giudicare  il  modo 
come  egli  li  descrive  (3). 

(1)  Vedi  il  quadro  seguente. 

(2)  C’  est  à  la  suite  des  Acalephes  hydrostatiques  que  peuvent  se  piacer  les  Diphyes  , 
geme  tres  singulier  ,  où  deux  individus  différents  sont  tòujours  ensemble  ,  f  un  s’  emboìtant 
dans  un  creux  de  1’  autre ,  ce  qui  permet  cependant  de  les  separer  sans  dètruire  leur  vie 
propre.  Ils  sont  gèlatineux ,  ect.  Cuv.  R.  A.  ,  p.  288. 

(3)  Vifie — Nuovo  Diz.  di  St.  Naturale. 

Genere  assai  singolare  della  terza  classe  degli  animali  raggianti  0  zoofiti  ,  stabilito  da 
Cuvier.  Questi  Zooliti  sono  composti  eli  una  sostanza  gelatinosa  ,  consistente  e  trasparen¬ 
tissima  ;  la  loro  esterna  figura  è  una  piramide  angolosa  ,  la  cui  base  à  due  aperture  ,•  una 
piccola  rotonda  circondata  da  cinque  punte  ,  considerata  come  la  bocca,  e  la  quale  con¬ 
duce  in  un  sacco  senza  uscita  ,  il  quale  si  prolunga  fino  alla  sommità  ,  e  serve  d’  intesti¬ 
no  ;  f  altra  più  grande  immette  ad  una  cavità  meno  prolungata  ,  la  quale  comunica  in¬ 
dietro  con  una  seconda  cavità  di  forma  ovale.  Da  questa  esce  una  lunga  coda  filamento¬ 
sa  e  flessibile,  che  si  considera  come  f  ovajo.  Questo  genere  rimarchevolissimo  non  si  com¬ 
pone  ancora  che  di  una  sola  specie,  la  quale  era  sfuggita  a  tutti  i  navigatori  ,  e  che  Bory 
de  Saint-Vincent  à  scoperta  descritta  e  figurata  nel  suo  viaggio  alle  quattro  principali  isole 
de’  mari  di  Africa  ,  sotto  il  nome  di  Biphora  bipartita  ,  T.  6. 

Le  Difie  stanno  ordinariamente  a  due  a  due,  e  si  trovano  nell’Oceano,  fluttuanti  nelle 
regioni  equatoriali.  (  Lamx.  ). 
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Quel  che  è  vero ,  per  rapporto  a  questo  genere  di  animali ,  consiste  in 
ciò,  che  non  può  farsi  un’idea  chiara  dell’organizzazione  complessiva  di  essi  , 
senza  averli  dapprima  minutamente  studiati.  Io  medesimo  era  rimasto  ancor 
dubbioso  intorno  alla  Diphya  bipartita:  nè  ò  saputo  farmene  giusta  e  completa 
idea  prima  di  averne  un  individuo  ben  intiero.  E  qui  ricordo  in  proposito 
un  passo  di  Lesson  molto  giudizioso  ed  istrutttivo.  «  Devesi  esser  molto  sobrio 
egli  dice ,  nel  creare  generi  per  i  Zoofiti  ,  poiché  la  maggior  parte  ci  sembra 
essere  al  presente  animali  talmente  aggregati  ,  e  riducibili  in  particelle  con  tan¬ 
ta  facilità  ,  che  facilissimo  si  rende  moltiplicar  questi  pretesi  generi  oltre  mi¬ 
sura  »  (  Vedi  ,  Ferus.  Bullet.  decem.  e  settembre  del  2827  ). 

Dopo  tali  considerazioni  convien  dichiarare  ,  che  il  nome  di  Diphya  imposto 
a  questo  genere  di  animali  io  lo  ritengo  solamente  per  la  facile  intelligenza  de 
miei  lettori  ;  ma  che  nondimeno  crederei  doversi  permutare  in  quello  di  Disoma  , 
due  corpi  ;  ciò  che  racchiude  ben  altra  idea  che  due  individui  di  natura  dif¬ 
ferente. 

QUADRO  DELLA  FAMIGLIA  DELLE  D1FIE  ,  SECONDO  I  SIG.  Q.  c  G. 


Animali  riuniti,  di  diversa  forma  , 
ciascuno  de’  quali  gode  di  una  vita  di¬ 
stinta  che  può  conservare  lungo  tem¬ 
po  ,  anche  separato  dal  suo  compagno.  Il 
primo  che  si  presenta  à  due  cavità  ;  una 
delle  quali  completa  ,  con  cinque  den¬ 
telli  alla  sua  apertura  ;  1’  altra  consi¬ 
stendo  in  un  canale  più  o  meno  per-  j 
fetto  ,  formato  da  due  membrane  che/ 
lasciano  passare  una  corona  di  succia-\ 
toì  e  di  ovaja  ,  che  appartengono  al  se-  \ 
condo  animale. 

Questo  ordinariamente  più  piccolo 
del  precedente ,  al  quale  è  unito  in  una 
maniera  più  o  meno  intima  ,  è  fornito  , 
di  3  cavità.  In  quella  di  mezzo  s’ inse-J 
risce  il  primo  individuo ,  e  vi  sono! 
stabiliti  i  succiato!. 


1.  Difia  p.  d.  I  due  individui  pressoché  si¬ 

mili ,  piramidali,  con  talune 
punte  intorno  alla  loro  aper¬ 
tura,  eh’ è  alia  base  della  pi¬ 
ramide. 

2.  Calfe  :  De’ due  individui,  l’uno  ritiene 

la  forma  piramidale  ed  inca¬ 
strasi  nell’  altro  più  piccolo  e 
quasi  cubico. 

3.  Abila  :  De’  due  individui  ,  1'  uno  di  fi¬ 

gura  ovale-allungata  incastrasi 
nell’  altro  più  piccolo  ed  in  for¬ 
ma  di  campana. 

4-  Ccboide  :  L’ individuo  più  piccolo  e  cam¬ 
paniforme  frangiato  incastrasi 
nell’ altro  maggiore  e  di  figura 
cubica ,  nella  superior  faccia 
del  quale  vi  è  un  apertura  che 
eia  uscita. 

5.  Navicella:  L’individuo  piccolo  e  cam¬ 
paniforme  incastrasi  nell’  altro 
più  grande  ed  in  forma  di  zoc¬ 
colo. 

G.  Ekkeagoka  :  L’ individuo  maggiore  giobu- 
loso  con  nove  punte  e  tre  ca¬ 
vita  ,  la  media  delle  quali  rac¬ 
chiude  i  succialoì  e  fi  ovaia  , 
e  riceve  la  seconda  parte  pic- 
ciolissima  allungata  con  una  ca¬ 
rità  guernita  di  5  punte  ne'i- 
fi  apertura,  ed  avente  un  canale 
laterale. 
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Sp.  i.  Di  fi  a  bipartita;  Diphya  bipartita ,  Tav.  IV. 

La  figura  totale  eli  questa  Dilla  è  di  un  corpo  lungo  polie¬ 
dro  ,  acuto  in  una  estremità  ,  e  nell’  altra  troncato  in  parte  , 
ed  in  parte  sormontato  da  punta  aguzza;  tutto  uniformemente 
cristallino  ,  d’  una  limpidezza  siffatta  che  impossibile  si  rende 
vederlo  mentre  °iace  nell’  elemento  nativo  ;  se  nonché  lo  la- 
scia  avvertire  il  complesso  de1  visceri  interni  che  àn  leggiero  co¬ 
lore  arancino  (i).  La  sua  compattezza  è  pari  a  quella  di  gelati¬ 
na  molto  rappigliata  ,  e  non  diversa  da  quella  degli  olricelli  del- 
1  Ippopodio  ,  della  conchiglia  della  Cimbulia  e  cose  simili.  I  spi¬ 
goli,  al  numero  di  cinque,  sono  acuti  e  minutamente  addentellati. 
Verso  la  metà  presenta  un’  incisura  trasversale  od  intaccatura  ia 
uno  de’ lati  ,  da  cui  par  che  volesse  restar  diviso  in  due  parti 
1’  intero  corpo  ,  nell1  angolo  interno  della  quale  sorge  un  pic¬ 
ciolo  acume. 

Esaminando  indi  a  parte  a  parte  il  complesso  di  questo  cor¬ 
po  si  scorge,  che  esso  è  scavato  all1  interno  per  racchiudere  i 
visceri ,  da’  quali  risulta  la  vita  del  tutto  come  quella  delle  parti. 
Nella  porzione  minore,  compresa  trai’ incisura  trasversale  e  l’a¬ 
cume  anteriore,  si  osserva  i1  apertura  ovale  a  (  Tav.  1  Vr ,  fig.  2), 
guernita  all’  interno  da  sottil  lembo  membranoso  che  ne  restrin¬ 
ge  il  lume  ,  siccome  avviene  in  quella  dalle  Bifore  ;  e  la  quale 
non  si  rende  visibile  che  per  le  pulsazioni ,  e  precisamente  quando 
viene  immerso  l1  animale  nello  spirito  di  vino.  Quest’apertura  im¬ 
mette  nella  cavità  ab,  la  quale  resta  ripiena  d1  acqua  :  e  per 
l’apertura  posteriore  b  il  liquido  passa  nella  cavità  c,  larga  dap¬ 
prima  ,  e  che  successivamente  restringendosi  termina  in  un  de¬ 
licato  canale  nel  punto  f  \  dove  subisce  una  specie  di  contorsio¬ 
ne  ,  ed  indi  inversamente  allargandosi  costituisce  un  ampio  in¬ 
testino  cl.  Questo  cammina  per  un  bel  tratto,  serbando  quasiché 
sempre  ugual  diametro,  finché  poi  giunto  in  g  si  ripiega  quasi  in 

(1)  Il  Sig.  Bory  de  Saint- Vincent  ebbe  a  veder  la  sua  Dilla  coi  visceri  slocati  per  cui 
disse  che  non  presentava  alcuna  specie  di  organizzazione  j  e  questo  sospetto  vien  confer¬ 
mato  da  ciò  che  diremo  in  parlando  delle  branchie. 
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spirale  ,  ed  indi  nel  punto  li  ripiega  sopra  se  stesso  e  rimonta 
in  sù,  non  sempre  visibile  con  ugual  chiarezza,  lino  a  k  ,  dove, 
l’iunito  ad  altri  vasi  communicanti  colle  branchie,  ritorna  in  giù. 
Nel  punto  i  passa  a  costituire  una  specie  di  sfintere  ,  siccome 
rappresentato  vedesi  nella  figura  5  ,  il  quale  però  non  à  la  sua 
apertura  all’  esterno  ,  ma  sbocca  nella  cavità  x  x  ,  che  apresi  nel 
punto  l.  Accanto  alla  cavità  a  b  ve  n’ è  un’altra  più  angusta, 
nella  quale  sono  riposte  le  branchie  e  le  ovaja.  Queste  tengonsi 
attaccate  al  sistema  gastro-enterico  ne’  punti  f  (  che  sembra  co¬ 
stituire  una  specie  di  cardia  )  e  k  col  tratto  intestinale.  Nella 
estremità  opposta  sono  esse  libere  ,  in  guisachè  possono  allun¬ 
garsi  fino  ad  occupare  tutta  la  cavità  y  z  ;  siccome  si  raccorciano 
talora  occupandone  men  della  metà.  Il  complesso  di  questi  or¬ 
gani  sembra  risultare  da  una  specie  di  trachea  estensiva  guerni- 
ta  a  quando  a  quando  da  foglioline  o  tubolini  ,  simili  alle  appen¬ 
dici  o  dentelli  branchiali  de1  pettini-branchi  ,  interposte  ad  otri- 
celli  o  vescichette,  le  quali  si  allungano  e  si  accorciano  ,  siccome 
si  dilatano  e  restringono  ,  ripiegando  in  mille  modi  ,  ed  anche 
modificando  le  loro  aperture.  Esse  sono  a  foggia  di  campanelli 
ovali  ,  tenendosi  con  una  estremità  attaccati  per  lo  mezzo  di 
una  specie  di  peduncolo  vascolare  ,  l1  altra  restando  libera  ed 
aperta.  Due  di  tali  vescichette  più  strette  e  più  lunghe  e  e 
terminano  il  complesso.  Il  loro  cangiamento  di  figura  per  ef¬ 
fetto  della  dilatazione  o  restringimento  mi  fa  giudicare  esser 
questi  otricelli  aeriferi  ,  destinati  a  concorrere  al  compimento 
della  respirazione  e  della  ematosi ,  che  particolarmente  si  effettua 
in  quel  complesso  di  vasellini  costituenti  le  foglioline  branchia¬ 
li  ,  rappresentate  nella  fig.  3  ,  delle  quali  si  è  detto  osservarsi  non 
poche  framiste  a  questi  otricelli.  Credo  pure  ,  che  fra  mezzo  a 
tali  otricelli  si  trovino  ancora  gli  uovoli ,  od  i  germi  de1  futuri 
viventi  :  perciocché  trovo  nel  tempo  medesimo  in  altro  sito  or¬ 
gani  che  possono  risguardarsi  come  tali.  Non  sono  giunto  però  a 
discoprirveli  senza  equivoco  :  e  sol  per  una  legge  costantemente 
serbata  dalla  natura  io  lo  deduco  ;  legge  che  ,  per  non  essere  sta¬ 
ta  ancor  conosciuta  ,  à  dato  luogo  a  molti  inesperti  zootomici  di 
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confondere  ìe  branchie  colle  ovaja  ,  o  per  dir  meglio  prender  le 
une  per  le  altre. 

Quando  f  animale  comincia  a  perder  V  energia  di  sua  vita  , 
cagionata  dall1  alterazione  dell’acqua  marina  in  cui  vive  ,  il  ples¬ 
so  branchiale  e  delle  ovaja  e  z  allargasi  oltre  modo  ,  e  vien  fuo- 
ra  per  l’apertura  d1  onde  immette  1’  acqua  nella  cavità  z y  per  ir¬ 
rorarla.  Ed  è  questo  lo  stato  in  cui  il  chiarissimo  Bory  de  Saint- 
Vincent  ebbe  a  vedere  la  sua  Biphora  bipartita  ,  siccome  avvenne 
eziandio  ai  signori  Quoy  e  Gaymard  per  la  Calpe  la  Scafile  ec. 

Altronde,  l’animale  essendo  in  piena  vita  ,  distende  ed  ac¬ 
corcia  a  quando  a  quando  questo  complesso  di  otricelli  ,  nell1  at¬ 
taché  la  parte  a  b  ,  con  certi  movimenti  di  costrizione  ,  espelle 
e  rinnova  l’acqua  nella  sua  cavità.  E  ciò  non  altrimenti  di  quel¬ 
lo  che  fanno  gli  Aseidi. 

Biphora  bipartita,  Bory  de  Saint-Vincent ,  Voy.  aux 
ìles  d' Afr.  I.  p.  i34  ,  Pi.  VI  ,  f.  3. 

Diphya  bipartita ,  Quoy  et  Gaym.  Observ.  Zool.  faits 
sur  Pastrol. 

— * —  Cuv.  Reg.  An.  Ili  ,  p.  288. 

Trovasi  nel  Mediterraneo  ;  rarissima. 

Sp.  2.  Difìa  tetragona;  Diphya  tetragona ,  Tav.  III. 

3LT  animale  del  quale  si  parla  ,  conviene  indicarlo  nel  modo 
come  esso  si  vede  dentro  e  fuori  dell'  acqua  del  mare.  Nei  primo 
stato  ,  dopo  che  un  se  ne  avvede  ,  poiché  la  sua  trasparenza  lo  ren¬ 
de  appena  visibile  all'occhio  non  accostumato,  si  offre  qual  la 
figura  6  della  Tav.  Ili  lo  rappresenta  :  una  massa  cristallina 
cioè,  di  forma  piramidale  troncala  ,  avendo  nella  troncatura  un 
pezzo  di  forma  cubica  obbliquamente  attaccato.  E  questa  obli¬ 
quità  si  avverte  in  due  lati  soltanto  ,  di  fronte  e  dal  dorso  ,  non 
potendosi  riconoscere,  a  causa  della  inclinazione  ,  direttamente  al¬ 
la  visuale.  In  mezzo  a  quella  massa  cristallina  non  è  difficile  os¬ 
servare  che  per  lo  lungo  vi  corrono  alcune  parti  meno  trasluci- 
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de,  od  anco  bianco-opache,  ìe  quali  si  prolungano  per  entro  al 
pezzo  cuboidc  ,  o  meglio  poliedro  ed  irregolare.  Se  dall’ acqua  si 
toglie  ,  la  massa  gelatinosa  che  ne  costituisce  T  esterno  invoglio 
si  raccorcia  alquanto  ,  specialmente  dalla  parte  dell1  apertura  o 
base  della  piramide  ,  e  si  lascia  vedere  qual  si  trova  rappresen¬ 
tata  sotto  il  num.  i.  In  tal  caso  si  veggono  due  bollicine  c  c 
nel  bel  mezzo  delle  due  principali  cuspidi  d  c/,  ed  in  vicinanza  della 
troncatura  o  connessione  coll’ altro  pezzo  cuboideo  a  un  gruppo 
di  visceri  b ,  che  stentasi  definire.  Lungo  i  due  lati  noterai  un  car¬ 
nale  alquanto  opaco  ,  racchiudente  ancor  esso  visceri  speciali  ; 
ma  tutto  questo  è  pure  indeterminabile  per  struttura  ed  uffizio. 
Piipostolo  pertanto  in  una  capsoletta  di  cristallo  con  poca  acqua 
marina  ,  ed  esplorando  a  parte  a  parte  ogni  cosa  ,  dopo  che  avrà 
ripresa  energia  ,  essendo  già  vivo  ,  vedrai  che  à  desso  una  cavità 
centrale  cilindracea  ,  la  cui  apertura  alquanto  più  angusta  vien 
cinta  da  un  velo  delicatissimo  ed  oscillante  ,  per  lo  cui  mezzo 
ti  assicuri  de’ movimenti  sistolici  dell’animale,  simili  ma  molto 
più  oscuri  di  quelli  delle  Bifore. 

In  fondo  a  questa  cavità  evvi  racchiuso  il  nocciuolo  de’vi- 
sceri  gastrici  a fig.  2  e  4  ,  una  coll’orecchietta  del  cuore.  Sul  con¬ 
torno  della  medesima  grande  apertura  stanno  i  due  piccioli  fo¬ 
rami  Il  fig.  4  ^  corrispondenti  il  privilo  al  canale  che  racchiude 
F  esofago  le  branchie  e  le  ovaja  ,  il  secondo  all’  apertura  anale  ; 
ed  i  quali  canali  vanno  ad  incontrarsi  sull’estremo  opposto,  ab¬ 
bracciando  il  nocciuolo  de’ visceri  superiormente  indicato.  Ivi  que¬ 
sti  organi  tra  loro  si  maritano  in  guisa  che  diffidi  sembra  po¬ 
tersene  svolgere  1’  intricata  anastomosi.  Certo  è  però  che  quivi 
appunto  la  parte  anteriore  si  apre  per  dar  passaggio  alla  conti¬ 
nuazione  di  essi  ,  e  mettersi  in  stretto  rapporto  con  due  organi 
c  d  fig.  4  1  racchiusi  nella  parte  cuboide  fig.  5  come  stanno  rap¬ 
presentati  da  c  d  Jìg.  2  e  7  ,  i  quali  anno  ancor  la  loro  apertura 
rispettiva  sulle  facce  del  medesimo  pezzo  cuboide  indicate  da  g 
g'  fig.  1.  Isolati  i  visceri  racchiusi  nel  canale  k  k  fig.  4?  ed  esplo¬ 
rati  al  microscopio  mi  anno  esibito  l’insieme  che  vedesi  espres¬ 
so  nella  fig.  3  ,  ove  si  distinguono  alcuni  globicini  1  ,  isolati  e 


A  C  A  L  E  F  I 


8 

disgiunti  dal  complesso  2  di  simili  globicini  più  piccoli ,  ed  i 
quali  dipendono  da1  fascetli  vascolari  compresi  dallo  spazio  3  4  « 
e  questo  da  un  corpo  x ,  per  la  sua  opacità  e  colorazione  in  vio¬ 
letto  molto  distinto  ,  e  da  mezzo  al  quale  ò  potuto  distaccare  una 
specie  di  glandola  x.  Più  oltre  ,  nell’  intervallo  segnato  da  5  e 
6,  altro  vasetto  vascolare  avvi  che  immette  in  un  parenchima, 
d’onde  cominciano  a  comparire  le  branchie  quali  ingrandite  veg- 
gonsi  al  num.  7  ,  e  le  quali  vanno  ramificandosi  nello  spazio  va¬ 
scolare  dentro  del  quale  esse  si  allungano  sino  ad  occuparne  tutta 
la  cavità  ,  e  si  accorciano  a  quando  a  quando  restringendosi  ap¬ 
pena  alla  metà  dello  spazio  ,  quali  indicate  vengono  sull’  inter¬ 
vallo  b  k  fig.  2.  Quando  l’animale  comincia  a  mancar  di  vita 
esse  si  allungano  e  si  sciolgono  venendo  l'uora  dell’  apertura  k 
fig.  2  ,  dilungandosi.  Ed  è  questo  il  modo  in  cui  ebbe  a  pre¬ 
sentarsi  la  Diphja  bipartita  all’  egregio  viaggiatore  sig.  de  Saint- 
Vincent  :  siccome  è  facile  accorgersi  dalla  figura  che  n’  esibì. 

Dall’estremo  superiore  questo  tubo  emette  quattro  princi¬ 
pali  rami  vascolari  ,  che  dopo  brieve  cammino  sfuggono  alla  vi¬ 
suale  per  la  loro  tenuità  e  trasparenza. 

Questo  è  quel  che  di  reale  ne  porge  f  organismo  dell'  ani¬ 
male  di  cui  si  parla  ;  più  oltre  subentra  il  campo  della  imma¬ 
ginazione  e  delle  congliietture  ,  il  quale  si  lascia  per  coloro  che 
son  usi  spaziarvisi. 

Osservazioni.  Da  quanto  si  è  detto  chiaramente  n'  emerge  che  i  due  prin¬ 
cipali  errori  da’ quali  prendono  origine  tutti  gli  altri  sono  =  Il  primo ,  lo  aver 
considerati  come  due  individui  distinti ,  godente  ciascuno  cì’  una  vita  indipen¬ 
dente,  talché  uno  può  vivere  anche  disgiunto  dall’altro;  mentre  questi  non  sono 
che  due  parti  d’ un  medesimo  individuo,  ciascuna  delle  quali  è  destinata  a  con¬ 
tenere  una  parte  dell’  intero  organismo.  Io  ò  fatto  conoscere  parlando  dell  Ip- 
popodio  e  della  Cariddea  ,  che  la  natura  veglia  principalmente  a  custodire  ta¬ 
luni  organi  con  maggior  gelosia  ,  come  i  più  interessanti  alla  vita  dell’  indi¬ 
viduo  ed  a  quella  della  specie  :  tali  sono  quelli  della  respirazione  e  della  ripro¬ 
duzione  =11  secondo,  nello  aver  considerato  come  stato  normale  quello  di  sfa¬ 
celo,  e  quindi  si  sono  riguardati  come  organi  succianti  le  branchie  e  le  ovaja 
scomposte  o  smagliate.  (  Vedi,  pag.  4?  noia). 

Questa  seconda  specie,  che  per  i  caratteri  essenziali  colla  precedente  con¬ 
viene,  andrebbe  riposta  nel  genere  Calpe  de’ sig.  Q.  e  G.:  e  pare  che  di  molto 
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somigli  alla  loro  Colpe  Pentagono  PI.  2,  A.  Senonchè ,  il  modo  semplicissimo 
col  quale  è  stata  da’ prelodati  autori  rappresentata  ,  ed  i  principi  co’ quali  è 
stata  descritta,  lasciando  nell’animo  qualche  dubbio  ,  m’ impongono  distinguerla, 
almeno  provvisoriamente  ,  con  un  nome  che  più  si  confacci  colla  sua  forma 
esteriore  quadrangolare.  Noterò  finalmente  che  Lcsson  crede  esser  la  Calpe  pe- 
tangona  in  parola  la  parte  inferiore  o  pezzo  racchiudente  del  suo  polystoma, 
eli  cui  la  parte  cuboidea  tagliata  a  faccette,  indicata  dalla  lettera  c  fig.  1. 
(  Tav.  III.  f.  5.  n.  )  n’  è,  secondo  lui ,  il  termine  del  canale  centrale.  Posso  as¬ 
sicurare  il  lodatissimo  Lesson  e  quanti  altri  potranno  tener  dietro  a  questa 
idea  ,  che  la  mia  Difia  tetragona  è  un  animale  per  se  stesso  intierissimo  ,  e  non 
già  parte  di  altro  più  complicato  quale  sarà  il  suo  polistoma,  che  confesso  non 
aver  mai  conosciuto  in  natura. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE. 


Tav.  III.  fig. 

fig. 


fiS- 


fig- 

fig. 

fig. 


Tav.  IV.  fig. 

fig- 


fig. 


1  ,  rappresenta  la  Difia  tetragona  veduta  fuori  dell’acqua. 

2  ,  la  medesima  dentro  l’ acqua  esplorata  con  lente  acuta  colla 

quale  vedesi  in  a  la  bollicina  o  vescichetta  che  fa  1’  uffizio 
di  cuore  ,  in  &  il  gruppo  de’  visceri  epatici  rappresentati  da 
4,  5,  6,  fig.  3.  ingranditi  al  microscopio,  in  k  la  sua  aper¬ 
tura  e  nella  parte  posteriore  anastomizata  coll’  organo  d  la 
cui  apertura  posteriore  vedesi  in  g,  e  g ’  l’ altro  organo  com¬ 
pagno  inservienti  alla  riproduzione. 

4.  rappresenta  la  stessa  Difia  coi  soli  canali  aerifero  e  gastrico 
e  gli  organi  della  generazione  c  d  senza  del  loro  involucro 
cartilagineo  rappresentato  biella  fig.  5. 

6,  la  stessa  Difia  veduta  nell’acqua  di  mare  ad  occhio  nudo. 

7  ,  rappresenta  la  medesima  Difia  veduta  dal  lato  opposto  a  quello 
sotto  del  quale  si  è  rappresentata  nella  fig.  2  e  4- 

8 ,  a  rappresenta  in  semplice  contorno  ed  ingrandita  una  mas¬ 
sa  glandolare  colla  quale  aderisce  il  corpo  b  giusta  la  posi¬ 
zione  sotto  la  quale  vedesi  nella  fig.  7:  d  rappresenta  le  ma¬ 
glie  nelle  quali  si  sciolgono  le  branchie  che  in  3’  sono  rappre¬ 
sentate  nello  stato  naturale  e  vedute  col  microscopio. 

1  ,  la  Difia  bipartita  di  naturai  grandezza  ,  e  come  all’  occhio 
nudo  si  mostra. 

2 ,  la  stessa  veduta  con  occhio  armato  da  microscopio  dove  di- 
stinguonsi  gli  organi  tutti  de’ quali  è  stato  discorso  nella  de¬ 
scrizione  della  specie. 

1  a ,  rappresenta  la  porzione  superiore  della  detta  Difia  privata 
de’  visceri ,  e  la  fig.  1  b  la  parte  inferiore  veduta  inversamente 
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per  mostrarne  ì  due  suoi  acumi  e  l’ apertura  per  mezzo  della 
quale  si  unisce  combaciando  con  quella  del  pezzo  superiore. 
Le  fig  3,  4?  5,  sono  organi  de’ quali  è  stato  ancor  parlato  nella  de¬ 
scrizione. 


SUPPLEMENTO 


La  difficoltà  di  posseder  sempre  viventi  ,  freschi  ugualmen¬ 
te  ,  e  nello  stato  di  completo  sviluppo  taluni  animali ,  ne  rende 
difficile  e  non  mai  pienamente  compiuto  lo  studio.  Per  lo  che 
conviene  iterare  le  osservazioni,  svariandone  ancora  i  modi  di 
esaminarli  :  e  tali  cose  è  mestieri  fare  in  tempi  ancora  diversi 
fra  loro.  In  questa  categoria  cadono  principalmente  quegli  anima¬ 
li  ,  su’ quali  non  è  permesso  portare  lo  scalpello,  nè  spingervi 
dentro  alcun  liquido.  E  tali  certamente  fra  gli  altri  sono  le  Di- 
fìe  ,  della  cui  natura  si  è  già  discorso  tanto  che  basti. 

Ora  però  mi  avanza  adire  talune  altre  cose,  che  in  segui¬ 
to  di  replicate  osservazioni  ò  potuto  raccorre  ;  le  quali  chiari¬ 
scono  io  credo  non  poco  il  fin  qui  detto  ,  senza  pretendere  di  aver 
completamente  ogni  cosa  studiata  e  messa  a  giorno. 

Si  è  detto  che  nel  canale  k  k  ,  Tav.  Ili  ,  f.  a  e  3  ,  si  pre¬ 
sentava  un  insieme  di  organi  ben  distinti  ;  ma  che  nondimeno  vi 
ravvisava  le  branchie  e  le  ovaia  ,  alcuni  fascetti  vascolari  ,  e  molti 
globicini.  Avendo  avuti  indi  altri  individui  assai  freschi  e  viventi 
ò  potuto  meglio  distinguervi  ,  Porsi  per  essere  di  età  più  matura  , 
il  complesso  delle  branchie  n,  a,  a  ,  ciascuna  delle  quali  con¬ 
siste  in  un  corpo  increspato  alla  guisa  di  un  cirro  di  capelli  ina¬ 
nellato  ,  e  traversato  da  un  lato  da  canaletti  ,  od  almeno  pieghe, 
da  costituire  quasi  una  specie  di  mesentero,  Esse  sono  di  color 
già  Ilo  dorato  ;  e  ve  n’esistono  molle,  l’una  all’  altra  obbliquamen- 
te  attaccata,  e  tramezzata  da  uova  riunite  in  grappoli.  Yedesi  in 
taluno  degl’individui  or  quà  or  là  un  picciulo  ,  attaccato  per  la 
sua  posterior  parte,  quasi  come  per  un  pedicello  ,  siccome  b  (Ta¬ 
vola  III  bis  )  lo  rappresenta.  Esso  vive  nello  interno  di  questo 
sacco  ;  e  vi  ò  scorto  il  materiale  spumoso  ,  che  dalla  sua  cavità 
maggiore  si  espelle  :  il  che  andava  fatto  a  lunghi  intervalli  ,  con 
replicato  impulso  ,  che  a  dirla  propriamente  somigliava  a  raddop¬ 
piato  colpo  di  tosse.  L’  escita  di  tale  spuma  non  venia  però  mai 
compiuta  ,  ma  rientrava  novellamente  nella  grande  cavità  ogni 
volta  che  n’  era  scacciata.  Dal  che  chiaramente  risulta  ,  che  i 
piccioli  sviluppano  nel  medesimo  canale  che  racchiude  branchie 
ed  ovaja  ;  ciò  che  à  dato  luogo  a  credere  che  possa  farsi  la  loro 
riproduzione  per  germi  come  per  uova. 

E  stato  già  narrato  ,  che  nella  cavità  della  parte  cuboidea 
a  fig.  r  ,  esistono  due  organi  di  figura  alquanto  tra  loro  diver¬ 
sa  ;  e  supposi  eli’ essi  servir  potessero  alla  generazione.  Uno  di 
essi  ,  e  propriamente  quello  indicato  dalla  lettera  c  fig.  4  ?  ben 
attentamente  esaminato  col  microscopio,  tenendo  l’animale  nel- 
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F  acqua  marina  ,  mi  à  addimostrate  talune  sue  funzioni,  le  quali 
non  lasciano  a  dubitare  che  appartengono  alla  circolazione  ed  al¬ 
la  respirazione.  Esso  vien  rappresentato  nella  Tav.  Ili  bis  ,  fig.  2, 
ingrandito,  quasi  come  all’ occhio  armato  si  vede.  In  ab  l’aper¬ 
tura  di  un  tubolino  a  b  ,  in  cui  si  termina  1’  otriceìloy  a,  il  quale 
mette  foce  in  una  cavità  piena  di  un  liquido  scolorito  ,  per  lo 
quale  nuotano  alcuni  globicini  o  bollicine.  È  sorprendente  il  ve¬ 
dere  come  queste  si  muovono  per  una  curva  ellittica,  con  moto 
ora  uniformemente  accelerato  ora  ritardato  ,  pari  a  quello  che  nel 
sistema  planatorio  si  avvera.  Ponendo  niente  a  questo  moto  cir¬ 
colatorio  si  vede,  che  ciascuno  di  tali  globicini  ,  giunto  che  sia  in 
prossimità  della  boccuccia  a  ,  alla  quale  si  accosta  con  moto  uni¬ 
formemente  accelerato,  ne  viene  incontanente  respinto,  e  porta¬ 
si  a  riunirsi  cogli  altri*,  d’onde  poco  a  poco,  guadagnando  fa 
resistenza  del  liquido],  và  a  ricomparire  dalla  parte  opposta  :  e  gi¬ 
rando  ,  con  moto  uniformemente  ritardato,  per  la  curva  tracciata 
da  punti,  giunto  che  sia  alla  massima  elongazione  della  ellisse, 
ripiega  e  perviene  nel  medesimo  sito  ,  compiendo  il  suo  moto  el¬ 
littico.  Dal  chè  appare,  che  dalla  boccuccia  a  siavi  una  continua' 
sospinsione  di  fluido  o  di  liquido  ,  che  non  permette  ivi  acco¬ 
starsi  alcun  corpo  ,  come  di  ragione. 

Questo  fenomeno  ò  veduto  durare  si  lungamente  ,  che  ,  te¬ 
nendo  sempre  la  difia  nella  medesima  posizione  e  nella  stessa  poca 
acqua  in  un  cristallo  di  orologio  compresa  ,  dalle  q  della  sera 
alle  11  della  mattina  seguente,  ossia  per  i/fore  continue,  si  so¬ 
stenne  ;  con  questa  sola  differenza,  che  divenne  gradatamente  piu 
lento,  e  si  compiva  per  una  curva  minore.  Laonde  n’emerge  con 
chiarezza,  che  siffatto  movimento  siegue  la  ragione  della  energia 
vitale  della  dijìa,  e  chela  cavità  sia  piena  d’un  liquido,  nel  quale 
que’  globicini  galleggiano  ;  oltre  all’  essere  sospinti  da  una  forza 
impellente,  che  proviene  dalla  interna  cavità  di  quell’organo. 

E  qui  non  bisogna  tacere  ,  che  i  globicini  de’ quali  è  stata 
parola  si  vanno  moltiplicando  secondo  che  la  vita  si  rallenta  : 
mentre  se  ne  ingenera  taluno  ancora  più  grande,  ma  immobile, 
come  quello  rappresentato  in  e. 

La  interna  cavità  di  quest’ otrieello  è  fatta  a  più  scomparti¬ 
menti  ,  è  traversata  in  varie  guise  da  vasellini ,  taluni  de’quali  in 
forma  di  anguillette  ,  e  come  queste  muovonsi  con  moto  serpen¬ 
tino.  Diresti  che  fossero  i  spermatozoi  della  difia.  Nello  interno 
del  tubo  a  b  vedesi  un  gruppo  di  corpicciuoli  di  figura  lanceolata, 
attaccati  per  un  peduncolo  come  altrettante  foglioline  ,  destinate 
a  costruire  un  festone.  Finalmente  tutta  la  superficie  appare  c  co¬ 
me  perforata  ,  per  le  boccucce  de’  vasellini  che  vi  si  aprono. 


/.  <> 


T.  I. 


<r 


T  III. 


/ 


T.  II/ 


i/iij 


r.  /. 


9^1  • 


T.  ///. 


ettcs. 


I 


STj.  £ 


(Ode*.  \ a 


me.' 


/  ir 


